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SIRE, 


Un mezzo secolo appena addietro, aperta 
l India ai commerzj delle genti Europee, s in- 
cominciarono a scoprire diffusi per le remote 
regioni del Gange i grandi e numerosi monu- 


menti letterar) d'un’ antica e splendida civiltà 
infino a quell’ ora appena presentiti. L'abbon- 
danza, la varietà, e, per quanto da alcuni scarsi 
sagg) sì poteva congetturare, la nobiltà e l im- 
portanza di que vetusti monumenti d'un po- 
polo, che già ai tempi della scuola Alessandrina 
aveva fama di tanta sapienza, tutto induceva a 
presagire, che da quella antica e vasta lettera- 
tura dovesse emergere gran luce per una co- 
noscenza più compiuta dell’ antichità e delle 
prische tradizioni, per rintracciare l'avviamento 
e il processo dell’ intelligenza umana, per isvel- 
lere errori, che le scuole del secolo passato ac- 
creditarono con maligno intendimento, per lo 
studio intimo insomma della storia dell’ umanità. 
Un nobile ardore s' accese immantinente tra gli 
Europei : gli studj sanscriti impresi con grande 
efficacia ed amore crebbero e si diffusero rapi- 
damente per f' Europa. Dentro pochi anni f' In- 
ghilterra, la Francia, l' Alemagna, ed altri paesi 
settentrionali ebbero cattedre di lingua e lette- 
ratura sanscrita : i nuovi studj trovarono cultori 
egregj e valorosi, che li nobilitarono colle loro 
opere; e già i risultati corrisposero in gran parte 


all’ espettazione. 





A questo movimento degli ingegni europei non 
s' era per anco apertamente associato l' impulso 
delle intelligenze italiane. Mercè la generosa e 
splendida munificenza Vostra, o SrRE, l'Italia 
entra ora degnamente anch’ essa in possesso dei 
nuovi studj, dai quali, se molto già s è infino 
ad ora ottenuto, molto più ancora rimane ad ot- 
tenersi. Voi, o SIRE, incoraggiaste, proteggeste, 
secondaste con ogni maniera di sovrano favore 
questi miei stud}; e più che ogni altra cosa mi 
fu sprone a coltivarli con perseverante lena il 
desiderio e la speranza di pur produrre qualche 
opera, che potesse riuscire non al tutto indegna 
di comparire adorna e superba dell’ illustre ed 
augusto Vostro Nome. Or ecco io offro e consa- 
cro a Vor, Aucustissimo RE, insieme col più 
reverente omaggio di venerazione e di ricono- 
scenza, questa primizia di stud) faticosi e lunghi, 
nata e cresciuta sotto i regali Vostri auspicj , base 
d'un gran monumento, che verrò a mano a mano 
continuando. E questo, o SIRE, sarà un nuovo 
testimonio di quella regale amplissima Vostra 
munificenza verso le lettere, le scienze, e le arti, 
la quale celebrano ed ammirano sudditi e stra- 
nieri, e per cuì d' opere insigni e durature fu 


già illustrato il Vostro regno; mentre la Vostra 
eccelsa mente, o SirE, e il Vostro animo gene- 
roso il fanno fiorente d' opportune leggi e di 
provvidi instituti. 


Di VosTRA SACRA REAL MAESTÀ 


Ossequioso, devoto, e riconoscente suddito, 


Gaspare GORRESIO. 


Parigi, il dì 1° Gennajo 1843. 
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I soli monumenti di vera epopea antica, primi- 
tiva, spontanea, nati di poco lontani dall’ età, da 
cui tolsero tema, colore ed impronta, e venuti a 
noi con un nome consecrato dalla tradizione, erano 
finora i poemi d' Omero. D' alcuni popoli antichi 
non rimasero vestigie epiche, o debba ciò attri- 
buirsi all’ offesa del tempo, ovvero, siccome ei pare 
più probabile, alla loro epica infecondità : d’ altri 
pervennero a noi racconti poeteggiati e canti po- 
polari, per lo più separati f' uno dall’ altro e dis- 
gregati; alcuna volta raccolti e riuniti insieme in 
un gran corpo, ma con poca elaboratezza, con 
leggero e tenue vincolo, che l' uno all’ altro li ran- 
nodi, come si scorge nel Libro dei Re di Firdusi, 
o per chiamarlo con vocabolo proprio, xusls. 
Ma gli uni piuttosto elementi d’ epopee, che poemi 
compiuti, gli altri più propriamente grandi compi- 
lazioni di tradizioni s hanno a dire, che vere epo- 
pee : con vocabolo sanscrito le chiamerei zfzTat: 


itihàsi, storie tradizionali. Nè saprei come meglio 
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discernere tutte queste gradazioni di poemi e 
scolpire il mio pensiero, che valendomi delle dis- 
tinzioni adoperate nell’ India, il paese delle tradi- 
zioni e della poesia. Gli Indiani chiamano ameatà 
dchyana un racconto, una leggenda, una tradizione 
popolare poeteggiata ; Amfa=rt=d ddicivya un’ epopea 
antica, primitiva, onde ddicdvya è appellato il Ra- 
mayana, ed ddicdvya si può pur chiamare la dilogia 
epica d'Omero ; zffrerà itihdsa un gran corpo di tra- 
dizioni riunite, quale è nell’ India il Mahàbhàrata, 
e più specialmente ancora nella Persia il Schahna- 
meh o Libro dei Re di Firdusi; Ti cavya ogni 
altro poema meno antico, in cui prevalga l’arte, 
o l'imitazione. 

Un fatto illustre, un’ insolito evento, e la ten- 
denza pressochè istintiva del popolo alle finzioni 
maravigliose possono facilmente originare canti 
popolari ; ma più condizioni essenzialmente sì ri- 
chieggono, e debbono concorrere alla creazione 
d'un’ epopea primitiva. Conviene che una gran 
massa di moltiplici tradizioni si sia venuta accu- 
mulando in un popolo, alle quali, sebbene alcuna 
volta oscurate in parte od alterate, s' abbia pur 
tuttavia fede, e siano come alimento epico alla 


mente del vate : che l’idioma svincolato già dai le- 


INTRODUZIONE. XII 


gami ieratici, e lasciata l’ antica e restia durezza, 
corra più sciolto e libero : che il genio guerriero 
ed eroico vi si sia manifestato con tutti i suoi splen- 
didi tratti : che qualche grande impresa nazionale 
le somministri argomento e materia, dove innestare 
le tradizioni patrie più care alla reminiscenza po- 
polare : che l'età sia atta ad ispirarle quella spon- 
taneità, quella freschezza, quell’ alito di gioventù, 
che sono le sue doti precipue, e per cui v ha un’ 
epoca nella vita de’ popoli, passata la quale quella 
poesia non si può più imitare : che la natura, l'in- 
dole d’ un popolo sia fortemente temprata al sen- 
timento della poesia, all’ amor dell ideale prodotti 
ed alimentati da tutte quelle circostanze d' origine, 
d'instituzioni, di clima, che sogliono cotanto in- 
fluire sul genio delle nazioni. Tutte queste condi- 
zioni sì trovarono mirabilmente riunite nella stirpe 
greca, e dal loro concorso nacquero le due splen- 
dide epopee orgoglio della Grecia, meraviglia de’ 
posteri. Il difetto dell’ una o dell’ altra delle condi- 
zioni soprammentovate può essere causa che non 
nasca tra un popolo alcuna grande e nazionale 
epopea, e che la cronaca 0 la storia, sottentrando 
all’ altrui ufficio, prendano a raccogliere e narrare 


nudamente quello, che l'epopea avrebbe magnifi- 
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camente abbellito, avvivato del suo spirito, e popo- 
lareggiato. 

Nulla dirò de’ poemi latini. Frutto di tradizioni 
e d'idee attinte in gran parte a straniera sorgente, 
parto d'una civiltà invecchiata e d’ una lettera- 
tura nata e cresciuta d’ imitazione, tali poemi, 
qualunque possa essere il loro merito letterario, 
non hanno che fare coll’ epopea, che chiamo an- 
tica, primitiva. Il medio evo così fecondo di canti 
popolari produsse alcune grandi storie poetiche, 
che per l'idea, l'andamento, per certa ingenuità, 
certo candor di narrazione, per forza e vigoria di 
descrivere, per fierezza di caratteri vivamente de- 
lineati, per l' innesto di varie e molteplici tra- 
dizioni, sembrano ritrarre dalla natura dell’ epo- 
pea primitiva, ed hanno con essa qualche aflinità 
ed analogia; come le nuove società, che al medio 
evo s' erano venute ritemprando, ricostituendo tra 
le invasioni e la commistione de’ popoli, pajono 
offrire sotto l'aspetto, per così dire, epico qualche 
somiglianza con quelle società eroiche della Grecia 
concitate, ardenti, bellicose, amiche dei rischi e 
de’ canti. Ma v hanno differenze notabili, che se- 
parano le storie poetiche del medio evo dall’ epopea 


antica. In questa sì scorge una consuonanza d' ele- 
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menti congeneri, un aggregato di parti connatu- 
rali e consenzienti ; tutto vi si accorda, vi si lega : 
tradizioni, idee, credenze, simboli, miti, ogni cosa 
ritrae da un’ età, da una civiltà, da un popolo senza 
commistione d’ alcun elemento dissimile. I poemi 
del medio evo all’ incontro sembrano partecipare 
del disordine dei tempi, in cui nacquero. Come si 
mescolavano, si confondevano le nazioni; così sì 
confondevano spesso in quelle storie poetiche le 
tradizioni de’ var} popoli conquistatori, di questi 
e de’ conquistati. Nè ciò solo : ma alle tradizioni 
proprie nazionali si trovano frammiste tradizioni 
antichissime, oscure, d'incerta origine, derivate 
da tempi e da regioni, di cui si spense perfino la 
memoria presso i popoli che le conservarono; e le 
ispirazioni del Cristianesimo vi si rinvengono so- 
vente associate ai mitici avanzi del politeismo. E 
come la forma seguita l'idea, non è bisogno di dire 
quanto in quelli essa si discosti dalla forma della 
vera epopea. Al che s' aggiunga, che rispetto a 
noi non molto lontani ancora dai tempi di quelle 
storie poetiche, a noi, cui le reminiscenze di quelle 
età sono ancora presenti al pensiero come memo- 
rie, per così dire, avite, que’ poemi, qualunque ei 


sieno, non possono venir considerati siccome mo- 
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numenti d’ epopea antica, perchè il tempo non v ha 
ancora disteso sopra quel velo, che circonda di tanta 
maestà l'epopea, nè conferito loro quel prestigio, 
che i secoli imprimono alle opere umane. 
Splendido e nobile monumento di vera epopea 
antica, pervenuto a noi dalla prisca età de’ poeti 
teosofi e mitografi, savrà quindi innanzi ad aggiun- 
gere ai poemi Omerici la grande epopea di Val- 
mici, il Ramayana. Tranne quelle differenze, che la 
varia natura ed indole de’ popoli debbe di neces- 
sità imprimere in opere così fatte, le quali più 
d'ogni altra ne vengono schiettamente improntate, 
il Ramayana è rispetto all’ India quello, che i poemi 
Omerici sono per la Grecia. Effigie non solo dell 
età in cui nacquero, ma interpreti delle tradizioni 
de tempi anteriori, il poema di Valmici e quelli 
d' Omero sono amendue monumenti storici, un 
eco fedele d’ età antiche, grandi quadri, che com- 
pendiano l'uno l'antica Grecia, l'altro l'antica 
India. Due memorabili imprese nazionali, che si 
riscontrano per molte parti, hanno porto a que’ 
poemi il loro tema cresciuto in vasta mole per ag- 
gregazione di moltiplici elementi. Il mito, il sim- 
bolo dominano in amendue, compenetrano ogni 


loro parte, sono la forma perpetua, che riveste il 
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pensiero. Essi, come attesta la tradizione, nacquero 
a un dipresso allo stesso modo, alla stessa guisa si 
conservarono, sì propagarono, e vennero finalmente 
raccolti ed ordinati. La loro poesia, sebbene disti 
tra se di tutto l'intervallo, che separa il genio della 
Grecia da quello dell’ India, manifesta pur nondi- 
meno, siccome poesia d'un’ età conforme e nata 
d'una conforme ispirazione, tratti vivissimi di ras- 
somiglianza. La lingua anch’ essa ha nelle epopee 
Omeriche ed in quella di Valmici molta conformità, 
una certa, direi, comunanza di fisonomia. Nel sans- 
crito di Valmici, come nel greco d'Omero, baldezza, 
vigoria, ardore, e a un tempo stesso semplicità, 
candore, spontaneità : in amendue l'imagine, la 
pittura nel vocabolo, parole gravide di significa- 
zioni, che rivelano spesso tutto un ordine di cose 
e d'idee, di cui sono esse rimaste segni autorevoli 
e fedeli, e un aspetto, un colore di vetustà tutto 
loro proprio. Ma non è ora quì mio pensiero en- 
trare nell’ intima comparazione de’ poemi Omerici 
con quello di Valmici. Il confronto dei due grandi 
epici dell’ antichità avrà luogo più opportuno nell 
Introduzione alla versione italiana del Ramayana, 
nella quale mi propongo di svolgerlo più ampia- 


mente insieme con altre idee, che qui mi rimango 


L { 
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dall’ accennare. Perocchè io penso, che il ravvici- 
nare e comparare l uno all’ altro quegli antichi 
poemi debba grandemente giovare a meglio di- 
chiararne la natura, ed a collocarli nella vera e 
propria loro luce. Tale suole essere il risultato fe- 
condo delle comparazioni tra opere analoghe del 
pensiero : chè la mente umana, una nella sua es- 
senza, sebbene varia e molteplice nelle sue qualità 
accidentali, suole essere simile a se stessa ovunque 
e produrre in parità di circostanze effetti pur pari. 

Dall epoca Alessandrina in poi i poemi Omerici 
sono stati tema di continui e severi stud} (sebbene 
rimangono tutt’ ora in essi non poche cose oscure). 
Di più s è dibattuto, svolto, chiosato ogni più pic- 
colo avanzo del pensiero ellenico. La cosa sta benì 
altramente rispetto all’ India : la letteratura e la ci- 
viltà bramanica sono una manifestazione recente 
e non ancora compiuta, una fase dell’ umanità che 
l'intelligenza europea ha posto mano a disvelare, 
ma che si nasconde pur tuttavia in gran parte; chè 
la vita d'un popolo è troppo vasta e complicata 
per poter essere compresa e rivelata tutta ad un 
tratto. Molti problemi relativi alla letteratura sans- 
crita non sono per anco stati tentati; di molti s è 


cercata già, ma non trovata ancora la soluzione 
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compiuta , finale; pochi solamente si possono ri- 
guardare come diffinitamente sciolti. 

Per quello che s' appartiene al Ramayana, ecco 
in breve quel che s è fatto. Tra gli anni 1806-1810, 
furono pubblicati a Serampore da Guglielmo Carey 
e Josua Marshman in quattro volumi i due primi 
libri, ed il principio del terzo del testo sanscrito 
con una versione inglese. Quest impressione è dive- 
nuta oltremodo rara, di non leggiero dispendio, e 
al tutto fuori del comune commercio. Intorno al 
merito di quell’ opera io nulla aggiungerò al giu- 
dizio severo, ma pur giusto portatone dall’ illustre 
Sig. Guglielmo di Schlegel, il quale trovò quel 
lavoro fatto senz’ arte alcuna o discernimento di 
critica, ridondante di difetti, cattivo in ogni sua 
parte *. Vuolsi per altro considerare, che era quello 
il primo lavoro che si tentava sul Ramayana, e che si 
imprendeva sugli esordj degli studj sanseriti; il che 
debbe escusare in parte i suoi molti difetti. Nes- 
suna questione relativa al poema venne dagli edi- 
tori di Serampore non dirò discussa, ma neppur 
toccata ; le scarse note, che apposero alla versione, 
oltrecchè cadono sui luoghi men difficili ed oscuri, 
non hanno importanza alcuna per quello che spetta 


! Ramayana, Pref. pag. Lxvi. 
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alle questioni più intricate, che nascono da questo 
poema. Non ignorarono gli editori di Serampore, 
che sussistevano due grandi e principali recensioni 
del Ramayana, differenti l'una dall’ altra, eseguite 
da due diverse scuole. I manoscritti sanscriti del Ra- 
mayana rimangono fedeli ciascuno alla propria re- 
censione. ll pensiero più semplice, più ovvio pareva 
dover esser quello di attenersi o all’ una o all’ altra, 
e quella seguitare e produrre fedelmente. Essi nol 
fecero; confusero insieme le due, e scompigliarono, 
guastarono tutto. L'idea semplicissima di fare l'una 
o l'altra recensione base del lavoro non fu messa 
in opera che più tardi, quando vent anni dopo il 
Ch. Sig. di Schlegel pose mano ad ordinare il testo 
sanscrito del poema secondo quella delle due re- 
censioni, che egli, sebbene impropriamente come 
si vedrà tra poco, appella dei commentatori, e di 
cui pubblicò tra gli anni 1829-1838 i due primi 
libri in sanscrito colla versione latina del primo. 
Il lavoro del Sig. di Schlegel porta l impronta di 
quell’ acume di critica, di quella profondità di giu- 
dizio, di quell’ intimo senso dell’ arte, per cui 
venne egli in fama. Ma sarebbe stato conveniente, 
poichè egli s era proposto di pubblicare la re- 


censione da lui appellata dei commentatori , che 
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a quella ei si fosse intieramente attenuto, e non 
v avesse intrapposte alcune cose tolte alla recen- 
sione Bengalica ; acciocchè la sua impressione rap- 
presentasse fedelmente la recensione di quella 
scuola , che egli avea impreso a mettere in luce. Se 
non che le cose tolte dallo Schlegel agli ordinatori 
bengalici sono poche, e non di grande momento; 
di modo che la sua impressione si può considerare 
come il testo genuino della recensione da lui detta 
dei commentatori; e il solo desiderio che rimane 
è, che il lavoro da lui incominciato con sì begli 
auspicj possa essere condotto a fine; onde s' abbiano 
del Ramayana le due grandi ed autorevoli recen- 
sioni, necessarie luna e l’altra, come risulterà 
dalle cose discorse più sotto, alla piena conoscenza 
dell’ epopea indiana. lo pubblico schietta e genui- 
na secondo i manoscritti di Parigi e di Londra, 
di cui renderò ragione più innanzi, la recensione 
Bengalica, ossia, per usare un nome più appro- 
priato, Gaudana di 

Toccando più sopra della recensione pubblicata 
ed illustrata dal Sig. di Schlegel, Y appellai, col 
nome da lui adoperato, recensione dei commen- 


1 Da Gauda, nome della regione centrale della Bengalia , e della 


città capitale di quella regione , dove questa recensione fu fatta. 
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tatori. Innanzi di procedere più oltre debbo av- 
vertire, che quella appellazione affatto impropria 
vuolsi omai abbandonare. Perchè, siccome io penso, 
non occorse al Sig. di Schlegel di rinvenire nelle 
biblioteche di Parigi e di Londra manoscritti della 
recensione Gaudana commentati, egli congetturò, 
che quella scuola non avesse avuto commentatori, 
come ne ebbe l'altra; onde, per distinguerle, tolse 
da essi il titolo e nome di quella, che egli s' avea 
proposto di pubblicare. Trovandomi or son presso 
due anni in Londra per compiere e perfezionare 
sui manoscritti di colà il testo Gaudano del Ra- 
mayana , l egregio ed illustre Sig. Wilson, al cui 
nobile ingegno e vastissimo sapere questi stud} son 
debitori di tanto incremento e splendore, come mi 
sì dimostrò in tutto oltremodo officioso e cortese, 
così mi consegnò ad usarne quanto mi bisognasse 
un manoscritto stupendo della recensione Gaudana 
suo proprio, non ancora veduto da altri, di cui 
parlerò a suo luogo. Questo manoscritto porta un 
commento perpetuo di Locanàtha, commento pre- 
gevolissimo per esattezza e chiarezza d’ esposizione. 
Nè ciò solo : ma il commentatore ha creduto suo 
debito arrecare le opinioni altrui ogniqualvolta 


esse diflerissero dalla propria, e cita quindi per 
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nome più altri commentatori, che lo precedettero, 
tutti della recensione Gaudana : tra questi Nàrà- 
yana, Vimalabodha, Sarvagna. Il fatto è adunque 
provato, che la recensione Gaudana ha avuto i suoi 
commentatori, come l' altra, e che il titolo di re- 
censione dei commentatori le potrebbe così bene 
convenire, quanto a quella. 

Vuolsi pertanto trovare alla recensione divenuta 
anonima un nuovo nome, che meglio la qualifichi. 
Se si pervenisse a provare, che essa è stata eseguita 
a Benares, si potrebbe allora acconciamente chia- 
mare Varanasia, il qual nome risponderebbe a 
quello di Gaudana dell’ altra. Ma che ella sia stata 
fatta a Benares non è finora che una semplice con- 
gettura; onde converrà soprassedere all’ appellarla 
dalla città santa, per non averla forse poi a privar 
di nome una seconda volta. Come ei pare potersi 
tener per certo che essa fu eseguita nelle regioni 
boreali dell’ India, io la distinguerò quì col nome 
di boreale. E intorno al titolo delle due recensioni 
sia omai detto abbastanza. Quì s'affacciano ques- 
tioni d'alto rilievo. Ma, stantechè il poema, da cui 
elle rampollano, non è ancora universalmente noto, 
nè ha ottenuto finora quella fama e quella popo- 


larità che gli sono riservate, non sarà, credo, fuor 
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di proposito tratteggiare rapidamente un sunto dei 
due primi libri dell’ epopea, sui quali ha a volgere 
molta parte di questa Introduzione. Chi volesse 
seguitar dirittamente il filo del discorso critico, 
non ha che a trapassare d'un salto il compendio 
che segue. 

Sulle sponde della Sarayù si stende un ampio e 
bel paese, che s' appella dei Cosali. Ivi è situata la 
nobil città d' Ayodhyà, regal sede di Dasaratha 
discendente illustre dell’ antichissima stirpe degli 
lesvacuidi. Questi oramai provetto e privo di figli, 
i quali perpetuino l'inclita prosapia ed i funebri 
riti, ordina con grande apparato un solenne Asva- 
medha o sacrifizio del cavallo, a cui presiede il 
venerando Risiasringa figlio di Casyapa, già abi- 
tator delle selve e trattone con arti di seduzione 
descritte in un episodio del poema. Sul finir del 
sacrifizio sincingono di quattro portati le tre con- 
sorti di Dasaratha, e maturati i parti ne nascono 
quattro figli, porzioni della sostanza di Visnu, Ra- 
ma, Bharata, Lacsmana e Satrugna. Tra questi pri- 
meggia e risplende il valoroso Rama, gioja ed or- 
goglio del padre, delizia delle genti, destinato da 
Brahma e dai Devi corrucciati a distruggere il 


feroce e tracotante Ravana dominator della rea 
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semenza dei Racsasi in Lancà (Ceylan). Ed accioc- 
chè, venuto il tempo della gran contesa, Rama 
abbia pronti possentissimi ausiliarj all'impresa che 
si matura, i Devi creano una generazione d’esseri 
soprannaturali, tremendi, atti a scuotere i gioghi 
de monti, a squarciar la terra, a concitare l'Oceano, 
che usano invece d'aste smisurati tronchi d'alberi 
divelti, e invece di projetti grandi brani di rupi !. 
Frattanto, pervenuto appena Rama al suo sedice- 
simo anno, giunge alla reggia di Dasaratha Visva- 
mitra personaggio venerato e temuto, il quale nato 
nella classe dei Csatri o guerrieri s'innalzò con 
inaudite austerità alla dignità di brahmano. Visva- 
mitra chiede a Dasaratha che gli conceda per breve 
tempo Rama, acciocchè ei possa recare ad effetto 
un suo sacrifizio, che gli viene turbato assidua- 
mente dai Racsasi, a cui Rama solo è valevole a 
resistere. Dasaratha esterrefatto prega, scongiura 
Visvamitra che non gli tolga Rama giovanetto an- 
cora ed inesperto alle battaglie, Rama in cui sono 
raccolti tutti 1 suoi affetti, tutte le sue compiacenze, 
tutte le sue speranze, Rama senza cui non potrebbe 
ei vivere un solo istante. S'offre egli stesso coll’ in- 


! Tutti questi esseri ridotti a naturali proporzioni non sono 


altro che schiatte d' uomini montani forti ed agguerriti. 
d 
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liero suo esercito a combattere i Racsasi, purchè 
non gli venga tolto Rama il suo diletto. Tutto è 
indarno : Visvamitra rifiuta ogni offerta, nè vuole 
con se altri che Rama ; e Visvamitra è tale perso- 
naggio a cui non sì può resistere impunemente. 
Dasaratha adunque è forzato a concedergli il suo 
primogenito, che s' arma immantinente di tutto 
punto, ed accompagnato dal fratello Lacsmana suo 
prediletto si mette in via con Visvamitra. Al partir 
di Rama spira un vento lene e soave, cade dal cielo 
una pioggia di fiori, e sodono per l' aria concenti 
di timpani e di crotali, e canti e tripud} ; chè quell’ 
andata di Rama è un principio dell'imminente guer- 
ra coi Racsasi. Giunti i tre viatori alla riva australe 
della Sarayù, Visvamitra comunica a Rama duescien- 
ze arcane, che debbono essergli quali egide protet- 
trici; progredendo oltre pervengono essi al romi- 
taggio dell’ Amore, di cui Visvamitra narra al gio- 
vane guerriero la storia, poi alla selva infestata dalla 
terribil Yacsì Tadacà, in cui è forse figurata per 
condensazione mitica qualche genìia malvagia, che 
infestava que luoghi. Di costei racconta Visvamitra 
l'origine e i misfatti a Rama, il quale azzuffatosi con 
essa l' uccide, e riceve allora dal brahmano guer- 


riero il dono delle armi misteriose. Giungono essi 
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infine all’ eremo perfetto, dove Visvamitra protetto 
da Rama contro i Racsasi compie senza ostacoli il 
suo sacrifizio. In questo mezzo s' era sparsa la fama 
d'un grande e solenne sacrifizio, che apparecchiava 
Ganaca re di Mithilà, a cui debbe condursi Visva- 
mitra con tutti i Muni abitatori dell’ eremo per- 
fetto. Nella reggia di Ganaca si trova depositato 
un arco maraviglioso, dono di Siva a Devarata, il 
qual arco nessuno ancora è stato valevole a tendere 
tra quanti vi si provarono giovani principi. desi- 
derosi d'ottenere in isposa la bella Sità figlia di Ga- 
naca destinata a colui che avesse potuto incoccar 
la saetta nell’ arco prodigioso. Visvamitra invita 
Rama a venirne con lui alla reggia di Ganaca per 
veder quivi il celebre arco e tentarne la tesa. Il 
giovane guerriero savvia adunque con Visvamitra 
e cogli altri Muni alla volta di Mithilà. Quì seguita 
una serie di più capitoli, ne’ quali Visvamitra, 
quel saggio che tutto seppe, viene sponendo a Ra- 
ma, durante il viaggio, quante tradizioni storiche, 
mitiche, cosmogoniche, geografiche si connettono 
ai diversi luoghi che attraversa la schiera viaggia- 
trice. Pervenuti alla reggia di Ganaca, e iterate le 
liete accoglienze, Satananda maestro dei riti di Ga- 


naca narra a Rama in un lungo episodio tutta la 
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stupenda storia di Visvamitra, affinchè ei conosca 
a quale grande ed eccelso personaggio egli sia stato 
affidato. Ganaca intanto richiesto da Visvamitra or- 
dina, che si tragga fuori l arco divino, immenso, 
il quale a grande stento e fatica viene quivi portato. 
Rama lo solleva, lo tende, e nel tenderlo lo spezza 
in due parti. L’ infrangersi dell'arco rende tale 
un suono strepitoso, che ne cadono stramazzati a 
terra quanti si trovano spettatori di quella mirabil 
prova. Al giovane domator dell’ arco è dovuta ora 
in isposa la bellissima Sità. Celeri messaggj an- 
nunziatori dell’ evento sono inviati immantinente 
a Dasaratha, che muove issofatto da Ayodhyà alla 
volta di Mithilà. Quivi accolto con grandissima 
festa da Ganaca suo vecchio amico, rivede egli il 
diletto suo Rama; e poco stante, sposte dall’ una 
parte e dall’ altra le regali genealogie, fatti i doni 
nuziali e il sacrifizio ai Mani, si compie il connubio 
di Rama con Sità, di Lacsmana con Urmilà altra 
fanciulla di Ganaca, di Bharata e Satrugna con 
Mandavî e Srutacirtî figliuole di Cusadhvaga 
fratello di Ganaca. Indi a poco si diparte per tor- 
narne ad Ayodhyà Dasaratha con Rama e Sità e 
tutta l' altra sua gente. Nel mezzo del cammino si 


scorgono improvvisi per l’aria e sulla terra presagj 
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paurosi, prorompe un gran turbine, il cielo s° ab- 
buja; ed ecco ad un tratto apparire un altro Rama 
figlio di Gamadagni, già terror della casta guer- 
riera mentrecch' ei visse, il quale, udito il mirabil 
fatto dell’ arco spezzato, sorse a sfidar Rama a bat- 
taglia offrendogli a tendere un altr’ arco dono di 
Visnu più prodigioso ancora del primo. I Devi 
s assembrano per l’aria spettatori di quel nuovo 
cimento. Tutta la comitiva è muta di stupore e di 
paura. Il giovane guerriero scocca dal terribil arco 
la saetta, e fuorchiude a Rama Gamadagnio le vie 
superne. Il cielo si riserena, i Devi celebrano per 
l'aria Rama Dasarathide ; la schiera si ravvia e 
giunge ad Ayodhyà tra le feste e il giubilo del po- 
polo esultante. Poco dopo Bharata ne va invitato 
alla reggia d'Asvapati suo avo materno. Quivi ter- 
mina il libro primo. 

Dasaratha sente omai avvicinarsi il fine de’ lun- 
ghi suoi giorni, e delibera di far sagrare Rama 
consorte del regno. Quest è il suo supremo desi- 
derio, conseguito il quale egli si dipartirà contento 
di quaggiù per irsene nel mondo dei Padri. Esplora 
la mente del popolo, da cui prorompe unanime 
un grido d' assenso, di favore, di gioja. Tuttavia 
Dasaratha non è senza arcani timori. Da più notti 
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egli è funestato da sogni spaventosi soliti a presa- 
gire sventure ai re; e gli esploratori degli astri gli 
annunziano avversa la sua stella. Fa egli venire a 
se in secreto Rama; gli apre i suoi pensieri, i 
suoi timori, e l’ esorta a star cauto, a circondarsi 
d’ amici fidati, ad aver l'occhio a tutto. Partito dal 
padre Rama si conduce alle secrete stanze della 
madre Causalyà, e la trova nel Larario domestico 
attorniata da Sità, da Lacsmana e da Sumitrà sua 
genitrice, supplicante fausti gli eventi al caro figlio, 
e meditante intenta il sommo Spirito. Quivi ella il 
benedice; poi Rama e Sità entrano nel digiuno, 
che il maestro dei riti Vasista loro prescrive per la 
prossima consecrazione. In questo mentre s' adorna 
a festa la città d' Ayodhyà; d'ogni parte s inalbe- 
rano vessilli, si spargono fiori, s ardono profumi; 
ogni luogo echeggia di canti e di suoni; d' ogni 
intorno s' aduna popolo in Ayodhyà; principi illus- 
tri vi sono convenuti; nè d' altro si ragiona che di 
Rama, amore e delizia delle genti. Caiceyî madre 
di Bharata, la più giovane e bella tra le consorti di 
Dasaratha, aveva, nel venirne sposa ad Ayodhyà, 
condotta con se dalla casa paterna una donna sua 
fidata per nome Mantharà, gobba e deforme di 


corpo, di rea e maligna natura. Costei per ignote 
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cagioni era mortal nemica a Rama, e dominata da 
rea ambizione avrebbe voluto veder Bharata con- 
secrato re, perchè ne sperava favore e grandezza 
siccome fida e devota a Caiceyî madre di lui. Ve- 
duto essa dall’ alto della reggia l'apparato festivo 
d'Ayodhyà per la sagra di Rama, discende imman- 
tinente alle stanze di Caiceyî, s'accosta al letto di 
lei ancora giacente; ed Oh! esclama, tu te ne stai 
senza pensiero, 0 malaccorta , non sai tu quale im- 
menso disastro ti sta sopra ? Dasaratha debbe oggi 
far sagrare re Rama. Caiceyî, che amava Rama 
quanto Causalyà stessa, invece di mostrarsi con- 
tristata, si rallegra di quella notizia, e toltosi di 
dosso un ricco giojello l offre come premio del 
lieto annunzio a Mantharà. Quì sarebbe lungo il 
dire con quali arti orribilmente maligne Mantharà 
abbia intrapreso a sollevare, a travolgere la mente 
di Caiceyî. Tutto ciò, che può commuovere, esa- 
cerbare, invelenire un animo femminile, tutto fu 
detto da Mantharà per indurre Caiceyî a rompere 
il disegno fatto da Dasaratha di consecrar Rama re. 
Questo è certamente uno tra i bei luoghi del poema. 
Tanto fece adunque, tanto disse Mantharà, che Cai- 
ceyî, sopra cui pesava inoltre la maledizione d' un 


brahmano, rimase come fascinata e deliberò d’im- 


XXXII INTRODUZIONE. 

pedire la sagra di Rama. Ma in qual modo venirne 
a capo? Mantharà ne trova il mezzo bello ed appa- 
recchiato. Nella guerra dei Devi e degli Asuri, in 
cui combattè pei Devi Dasaratha, venne questi gra- 
vemente ferito; talmente che n'ebbe a perdere ogni 
senso. Caiceyî, che l' aveva seguitato, fu quella che 
lo salvò in quel caso estremo. Dasaratha riavutosi 
tra le braccia di Caiceyî, compreso di riconoscenza 
e d' amore le promise, le giurò solennemente che le 
accorderebbe, quandunqu' ella il richiedesse, due 
favori qualunque ei fossero. Or bene, dice Man- 
tharà, rammenta ora a Dasaratha il suo giura- 
mento, e chiedigli i due favori promessi, l' uno la 
consecrazione di Bharata a re, l altro l' esilio di 
Rama nelle selve per quattordici anni; questo 
tempo sarà bastante perchè Bharata si consolidi 
nel regno. Detto fatto : Caiceyî entra nella camera 
degli sdegni, dove usano condursi le consorti re- 
gali allorchè le stringe qualche grave corruccio , 
si stende in squallida veste sulla nuda terra, ed a 
Dasaratha accorso a lei per consolarla chiede osti- 
nata, senza udire, senza voler altro, i due favori 
promessi con giuramento, la consecrazione di Bha- 
rata, l'esilio di Rama. Dasaratha è stretto come una 


vittima al sacrifizio; chiede, implora, scongiura, 
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prosterne nella polvere la sua venerabil canizie; ma 
non può in alcun modo svincolarsi dall’ inesorabil 
volontà di Caiceyî. Non v' ha scampo a quella fatale 
sventura. Quì non imprenderò a narrare i lamenti, 
i pianti, i gridi di dolore, onde risuona ad un tratto 
la reggia di Dasaratha poc' anzi si lieta, il duolo, 
le querele, gli sdegni di tutta Ayodhyà, i rimpro- 
veri, l' ire, le esecrazioni contro Caiceyî, che occu- 
pano insieme molta parte di questo libro. Rama 
intanto fermo nel proposto di non voler render 
spergiuro il padre, ordinati doni alle persone più 
a lui devote, veste in un con Sità e Lacsmana, a cui 
dopo molte preghiere e reiterati rifiuti ha consen- 
tito d' andarne con lui compagni del suo esilio, 
veste, dico, gli abiti di penitente e s' avvia esule 
alle selve, lasciando immerse nel dolore ed in un 
silenzio di solitudine la città e la reggia. Quì si 
descrive il mesto cammino de' tre esuli regali. Gran 
numero di cittadini volle tener loro dietro; ma 
giunto alle rive della Tamasà, Rama non consenti 
che il seguitassero più oltre. Pervenuto alle rive 
del Gange accommiata egli pure Sumantra fidato 
auriga e bardo insieme di Dasaratha, che per or- 
dine del re l'aveva condotto sul più splendido tra 


i cocchj) regali. Ora i tre giovani esuli Rama, Sità 
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e Lacsmana soli per ignote regioni tragittando fiu- 
mi, attraversando foreste pervengono alfine al 
monte Citracuta, dove pongono loro dimora. In- 
felice Dasaratha! ogni gioja è spenta per lui; un 
solo pensiero incessante, acerbo, il pensier di Rama 
il persegue, lo strazia , lo strugge. Sul finir d’ una 
notte insonne voltosi a Causalyà che gli stava ac- 
canto così le parla : O Causalyà, se tu vegli, come 
vegl' io, ascolta quali tristi presagj, quali acerbe 
memorie mi van per la mente. Nel tempo della mia 
prima età, non l'aveva allora per anco impalmata o 
mia diletta, passata la stagione delle pioggie rav- 
vivatrici della natura, iva io pieno di baldezza e 
d' esultanza cacciando e scorrendo per le campa- 
gne, che irriga colle belle sue acque la Sarayù. Una 
notte, stando io appiattato presso le rive del fiume 
per coglier quivi al varco od elefante od altra belva 
venuta a dissetarsì, ascolto improvviso un suono 
come d'un vaso che s' empia; dirizzo a quel suono 
la saetta, aggiusto il colpo, la scocco credendomi 
ferire una belva : Ahi! son morto, tale è il grido 
che mi percuote istantaneo l' orecchio; balzo fuori 
atterrito , accorro e veggo steso a terra, inondato di 
sangue un garzoncello. Era quello il figlio unico 


di due vecchj solitarj ciechi amendue. Essi mi ma- 
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ledissero : E tu pure, o temerario guerriero, pro- 
verai un dì che cosa sia il dolore di perdere un figlio 
caramente diletto. Oh Causalyà! la maledizione 
sè adempiuta. Sento ormai consunto dal dolore 
questo frale, i miei occhi non veggon più lume, 
ogni mio senso è distrutto. Oh Rama! oh Rama! 
io non ti rivedrò più reduce dall’ esilio. E così la- 
mentando Rama si spense Dasaratha, come sparisce 
appoco appoco al sopravvenir del giorno la luna. 
Quì ululati delle donne, descrizione d' un regno 
privato di re, messaggj] inviati a Bharata per ri- 
chiamarlo ad Ayodhyà, sogno funesto veduto da 
Bharata, sua partenza ed arrivo ad Ayodhyà. Ivi ei 
prorompe in rimproveri acerbi contro Caiceyî sua 
madre, attesta con giuramenti la sua innocenza 
dell esilio del fratello, rifiuta il regno, che gli è 
offerto, siccome dovuto a Rama, compie con mesta 
solennità i funerali del padre, e si dispone con 
tutto l esercito, con Causalyà e Sumitrà ad andare 
al Citracuta per ricondurne Rama e salutarlo re. 
s apre intanto una larga via per monti e fo- 
reste atta a potervi passare con tutta la sua mole 
l' esercito. Questo si mette in cammino condotto 
da Bharata; rifà la via medesima percorsa dagli 
esuli; è accolto con ospitalità da Bharadvaga, che 
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descrive a Bharata il monte, dove Rama ha posto 
sua dimora, e dopo lungo viaggio partitamente 
descritto giunge al Citracuta. Meste accoglienze 
dei fratelli, annunzio della morte di Dasaratha, . 
libagione ai Mani, abboccamento di Causalyà e 
Sumitrà con Rama, Sità e Lacsmana. Bharata sa- 
luta Rama re, e lo stringe colle più calde istanze . 
perch’ ei ritorni in Ayodhyà e pigli possesso del 
regno. Rama è inflessibile : egli ha impegnata la 
sua fede, sente esser suo debito sacro liberar dai 
vincoli del giuramento il morto padre, nè lascierà 
l'esilio finchè non siano compiuti i quattordici 
anni. Consegna egli pertanto in deposito le insegne 
regali a Bharata, il quale partitosi da Rama non - 
ritorna più in Ayodhyà, ma pone sua sede in Nan- 
digrama; e quivi regnando in nome del fratello at- 
tende il finir dell esilio, e l esito degli eventi che 
porterà con se l' avvenire. Ivi finisce il libro se- 
condo. Tale è il sunto, o per meglio dire, il nudo 
scheletro dei due primi libri del poema. Ora è 
uopo penetrare addentro in alcune delle gravi 
questioni che ne derivano. 

Due eruditi scrittori, il cui giudizio è di gran 
peso in questi stud}, ed autorevole soprattutto nella 
questione, in cui entro, i Signori di Schlegel e 
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Lassen hanno portato sulla recensione Gaudana del 
Ramayana due giudizj} in parte consenzienti, in 
parte dissimili. Il Sig. di Schlegel * concedendo 
bensì che la scuola Gaudana ha potuto attingere 
da speciali documenti antichi molte cose sue pro- 
prie, le quali si debbono apprezzare, avvegnachè 
differiscano dalla recensione boreale, venuto ad ar- 
recar le ragioni per cui egli scelse questa, così dis- 
corre : « Molti e gravi argomenti mi persuadono che 
«la recensione dei commentatori ha conservato 
« più fedelmente il primitivo e genuino aspetto del 
«poema; che la Gaudana all’ incontro, lasciate le 
«vestigie della veneranda antichità, molte cose ha 
«per proprio arbitrio innovate coll’ intendimento 
« di accommodare all’ uso dell’ età sua la omai vieta 
«locuzion del poeta ?. » E più sotto : « Veggo che 
«i Gaudani han voluto talvolta tor via una certa 
«scabrosità di favella, vocaboli vieti, costruzioni 
«slegate, infine alcune licenze epiche, per cagion 
«d’ esempio l omission dell’ aumento al passato im- 
« perfetto, la forma A invece di 1 nei gerundj dei 
«verbi semplici; l' uso delle quali licenze è legitti- 
«mato dal codice di Manu. Vollero eziandio provve- 


! Praf. pag. LI. 
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«dere alla chiarezza ; tantochè non di rado nei 
«luoghi più difficili il testo Gaudano può essere util- 
«mente adoperato invece di chiosa. Confesso tutta- 
«via, che ben non comprendo qual utile abbiano 
«essi creduto fare mutando; e penso nessun’ altra 
«cagione averli indotti, fuorchè la vaghezza d' in- 
«novare !.» À questo giudizio del Sig. di Schlegel 
pienamente assente il Sig. Lassen. Ma esso va più 
oltre ancora, e scrive? : esser egli propenso a cre- 
dere che i Gaudani non ebbero sott’ occhio che 
la recensione boreale, nulla ricavarono da fonti 
proprie ed originali : di che arreca come prova il 
non trovarsi, dice egli, nella recensione Gauda- 
na cosa alcuna che le appartenga come propria, 
il seguitare che ella fa passo a passo la recensione 
boreale, cangiando solo quà e là vocaboli in cose 
di nessun momento, scrivendo per caso d'esempio 
Tre Tad: at invece di 1RI ATA IAT, 0 mu- 
tando in altra simil guisa. In alcuni luoghi, pro- 
segue il Lassen, la recensione Gaudana differisce 
bensi alquanto più sostanzialmente dall’ altra; ma 
queste differenze, se non consistono che nell’ omet- 


* Pref. pag. LI. 
2 Zeitschrift fir die Kunde des Morgenlandes, dritten Bandes, 
zweites Heft; Gottingen, 1840. 
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tere e raccorciare, facilmente si spiegano per se 
stesse; se nascono dall’ accrescere ed allungare, 
debbonsi attribuire all’ intenzione manifesta dei 
Gaudani di voler mutare il testo boreale, a quella 
guisa che il grammatico bengalico Vopadeva volle 
mutando introdurre tutta una nuova nomenclatura 
grammaticale. Se una particolare tradizione orale 
del poema fosse stata base alla recensione Gaudana, 
questa sarebbe riuscita intieramente diversa dalla 
boreale; d’ altronde quello chesi sa della storia della 
Bengalia mostra inverosimile, che possa essersi 
quivi conservata una tradizione propria originale 
del Ramayana, indipendente dall’ altra. La recen- 
sione Gaudana, afferma egli, è posteriore alla bo- 
reale, e gli indiz) di questa posteriorità, come quello 
del ringiovanir la lingua, accennano un' età così 
recente, che pare incredibile possa essersi infino a 
quell’ ora mantenuta nella Bengalia l'antica rapso- 
dia. E conchiude dicendo, che quale possa essere 
stata l'origine della recensione Gaudana, egli crede 
la boreale esser quella, che ha conservato e traman- 
dato il testo più antico del poema. 

Il parere di due scrittori così versati in questi 
studj, e internatisi per lungo lavoro nell’ intima 


conoscenza del poema, tenne lungamente sospeso il 
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mio giudizio sulla questione delle due recensioni. 
Egli è vero, che quella sentenza mi parve fin sulle 
prime ripugnante alla natura dell’ epopea antica. 
Tuttavia, non volendo nè avere senza salde ragioni 
un’ opinione mia propria differente da quella di 
due sì chiari maestri, nè anche assentir loro senz’ 
altra ricerca pel solo peso della loro autorità, tolsi 
ad esaminare colla più intenta cura il testo delle 
due recensioni, cercai supplire all’ uopo con indu- 
zioni logiche al difetto di dati positivi, solo mezzo 
di pervenire a qualche buon risultato negli studj 
dell’ India avvolti ancora in molta oscurità ed in- 
certezza, e riuscii ad un giudizio al tutto contrario 
a quello dei Signori di Schlegel e Lassen. Il mio 
giudizio è : che la recensione Gaudana non può es- 
sere in nessun modo nata d’una rimutazione, d'un 
rifacimento della boreale; che essa è al tutto indi- 
pendente da quella, non rilavorata, rimpastata, ma 
originale, autentica, e degna di fede quanto l' altra; 
che ella attinse da sorgenti sue proprie, schiette, ed 
autorevoli, quanto quelle della boreale, e rappre- 
senta fedelmente un’ altra tradizione del poema; 
che nulla mutò per vaghezza d’ innovare, ma s' at- 
tenne religiosamente a quella tradizione epica, che 


prese ad ordinare, tramandandola quale la raccolse; 
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che amendue le recensioni vogliono essere pubbli- 
cate col sincero rispettivo loro testo, affinchè il 
Ramayana sia messo in piena e perfetta luce; nè 
potersi dire assolutamente, che l'una meriti la pre- 
ferenza sopra l'altra; sebbene si possa con tutta 
verità affermare, che la recensione Gaudana ha 
sopra la boreale il vantaggio d' una migliore esecu- 
zione : onde la forma del poema ne risulta più per- 
fetta, senzacchè però punto ne venga alterato il 
nativo suo aspetto. Aperto così il mio giudizio sul 
proposito delle due recensioni, entro arditamente 
nel mezzo della questione per isvolgerla in ogni 
sua parte. 

Tra le cose messe innanzi in favore della recen- 
sione boreale, alcune sono al tutto insussistenti e 
vane, non sostenute da veruna pur leggerissima 
prova; tantochè si potrebbe con egual fondamento 
oppor loro asserzioni onninamente contrarie. Si af- 
ferma, che la recensione boreale debb' essere più 
antica della Gaudana; ma quali ragioni se ne arre- 
cano? Nessuna affatto. Come si può asserire così 
recisamente, che l'una sia più antica dell’ altra, 
quando s'ignora l'età d’amendue? Sebbene qui non 
istà il punto essenziale della controversia; e quand’ 


anche si pervenisse a provare che la recensione bo- 
I, J 
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reale sia più antica della Gaudana, non sì sarebbe 
ottenuto un gran risultato in favore d' essa. Quello, 
che maggiormente importa nella presente discus- 
sione, non è già l'età più o men remota della recen- 
sione Gaudana, ma l’indagare e chiarire, se ella de- 
rivi da fonti originarie sue proprie, autorevoli ed 
autentiche; e quando questo, come spero, venga a 
risultare dalle cose, che ne andrò a mano a mano 
ragionando, l antichità della recensione potrebbe 
essere un argomento di più.in favor della sua au- 
torità; ma questa non nasce, e non dipende da 
quella. Se i poemi d'Omero, invece d' essere stati 
raccolti ed ordinati all’ età di Pisistrato o del fi- 
glio Ipparco, non fossero stati recensiti che alcun 
tempo dopo, verrebbero essi per ciò ad avere 
minore autorità di quella che hanno, ove le fonti 
originarie della recensione apparissero sincere , 
consecrate dalla tradizione, ed autentiche? Senza 
alcun fondamento eziandio, anzi contrariamente al 
vero sì afferma, che la recensione boreale meglio 
ritrae il primitivo e genuino aspetto del Ramayana. 
Se io chieggo quali siano gli indizj, per cui si 
conosce che un monumento epico conserva il suo 
primiero e inalterato aspetto, mì sì dirà : essere un 


tenore semplice ed uniforme di poesia, i concetti, 
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le imagini, i pensieri conformi e improntati dello 
stesso colore, dello stesso spirito d' antichità, la 
naturalezza , il candore, la spontaneità dello stile, 
il frequente ritorno che fa il pensiero alle stesse 
idee ed agli stessi vocaboli, il medesimo ordine 
d'idee che domina per tutto il poema, lo stesso 
alito che tutto il compenetra, nessuna traccia d' es- 
senzial mutamento o d'innovazione. Ora tutti questi 
indizj si discoprono manifesti nella recensione Gau- 
dana, ond' io dico, che la fisonomia del poema è 
conservata in essa così schietta e genuina, che 
nulla più. Accennerò poi a suo luogo, come sì tro- 
vino nella recensione boreale alcune cose, che pos- 
sono generare legittimi dubbj sulla sua costante 
schiettezza e sincerità. 

Vengo ora ad un altro genere d’ asserzioni contro 
l'autenticità della recensione Gaudana non più so- 
lamente vane od arrischiate, ma apertamente er- 
ronee. La recensione Gaudana, dice il Lassen, nulla 
ha, che le appartenga come proprio : una particolar 
tradizione orale del poema avrebbe prodotto una 
continua, intiera differenza nella recensione; ma 
ciò non addivenne : i Gaudani premono costante- 
mente le orme dei boreali, contenti al mutar quà 


e là alcuni vocaboli in cose di nessun rilievo; da ciò 


XLIV INTRODUZIONE. 


conseguita, che essi non han fatto altro che variare, 
ritoccandola, la boreal recensione. Certamente la 
scuola Gaudana raccogliendo fedelmente una spe- 
ciale autorevole tradizione del Ramayana non ha 
mutato, nè poteva mutare l'intiero aspetto o la 
natura del poema. Ove ciò fosse avvenuto, la cosa 
si ridurrebbe non più a provare che l'una e l' altra 
scuola ha seguitato due tradizioni differenti, ma 
autorevoli amendue e degne di fede; bensì a ri- 
cercare quale delle due sia la vera, quale la falsa : 
giacchè di due tradizioni affatto diverse, una sola 
potrebbe essere riputata sincera. La recensione 
uscita da quella tradizione, che la scuola Gaudana 
raccolse, è, come doveva esserlo, quanto all’ es- 
senza consenziente colla boreale : il che prova ad un 
tempo la sincerità dei fonti a cui attinse, e che 
ella non mutava per talento d’ innovare. Ma tutte 
quelle differenze, che si possono trovare tra due 
tradizioni originali d' uno stesso poema tramandato 
oralmente e raccolto da due diverse scuole, tutte 
le differenze, di cui egli è suscettivo senza venire 
sostanzialmente alterato, senza essere trasmutato 
in altro e perdere la sua propria natura, tutte 
queste differenze sì ritrovano tra le due recensioni, 
e provano, che elle non sono nate l' una dall altra; 
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ma che originali amendue ed indipendenti, rap- 
presentano esse due tradizioni diverse del poema. 
In generale ogniqualvolta le due recensioni dicono 
le stesse cose, le esprimono pure nello stesso modo; 
e solamente allora è differente la locuzione, la 
forma, quando differisce o in tutto o in qualche 
gradazione il pensiero : il che è nuovo indizio, che 
i Gaudani non eran mossi dalla voglia d’' inno- 
vare, ma seguitavano fedelmente la tradizione, che 
avevano preso a raccogliere ed ordinare, consen- 
tendo colla recensione boreale ogniqualvolta la loro 
tradizione consentiva con essa, allontanandosene 
quand’ ella se ne allontanava. 

Ma quì è necessario che io entri ne’ particolari 
e metta in rilievo le differenze, che corrono tra le 
due recensioni, acciocchè si vegga, se elle siano 
tali da provare apertamente, che la recensione Gau- 
dana non può in nessun modo essere nata dalla 
boreale, ma bensì derivare essa da una particolare 
sorgente tradizionale del Ramayana. Sceglierò al- 
cune più notabili differenze nei due primi libri 
delle due recensioni; perchè trovandosi ora questi 
pubblicati schiettamente nel rispettivo loro testo, i 
boreali dal Ch. Sig. di Schlegel, i Gaudani dallo 


scrittor di queste pagine, potrà facilmente ciascuno 
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riscontrare i luoghi citati. Non toccherò delle dif- 
ferenze, che s incontrano nei capitoli, i quali ser- 
vono come d' introduzione al poema, e sono opera 
dei diaschevasti; nè del capitolo detto Anucrama- 
nica ossia serie delle cose, opera dei diaschevasti 
esso pure, che manca nella recensione boreale, e 
si trova nella Gaudana ad esempio del Mahàbhà- 
rata, quale guarentigia, sebbene non sicurissima, 
dell integrità del poema, a un dipresso come in 
certi libri cinesi il novero dei caratteri, di cui si com- 
pongono; e vengo alle differenze, che occorrono 
nel corpo stesso del poema, non certo per notarle 
tutte, ma per indicarne solo alcune più principali. 


Lisro I. — Il capitolo 1x, intitolato Episodio di 
Risyasringa, dove sono narrate le arti e le seduzioni 
messe in opera per trar fuori della selva il romito 
Risyasringa, è di gran lunga più copioso e lussureg- 
giante di poesia nella recensione Gaudana, che nell’ 
altra sua sorella. Il Sig. di Schlegel, cui consente 
il Sig. Lassen, giudica che quell’ episodio è stato 
alterato dalla scuola boreale, e che ei conserva 
per conseguenza nella Gaudana la forma, che pare 
essere la più antica e sincera. Or se è così, convien 
dire che i Gaudani l'han ricavato da una fonte 
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originaria loro propria, alla quale essi attinsero. La 
differenza, che occorre in questo capitolo tra le due 
recensioni, disparve quasi affatto dall’ impressione 
Schlegeliana, perchè egli, trovato quì, come lo è in 
più altri luoghi, il testo Gaudano migliore, l' ante- 
pose all’ altro. 

Variano grandemente le due recensioni al capi- 
tolo xm, dove si descrive il solenne sacrificio equino, 
l'Asvamedha. La recensione boreale contiene più 
riti e particolarità, di cui non è fatta menzione nella 
Gaudana; all incontro alcune cerimonie, alcuni usi 
si trovano in questa, che mancano in quella. Il 
Sig. di Schlegel in una nota a questo luogo ! serive, 
che questo capitolo è stato dai Gaudani sconcia- 
mente guastato. Concorde al suo modo di vedere il 
Sig. Lassen ® dice, che da questa differenza appare 
manifesto, che la recensione Gaudana ebbe origine 
in una.tarda età, allor che molti riti dell’antico 
culto erano andati in disuso e divenuti inintelli- 
gibili. Io credo molto più probabile, che questa dif- 
ferenza derivi dai differenti rituali Vedici, secondo 
cui fu descritto l Asvamedha : il che allora sì potrà 
chiarire, quando tutto il complesso de’ Vedi sarà ve- 


* Ramayana voluminis primi pars altera, pag. 59. 
2 Zeitschrift fir die Kunde, etc. 1. c. 
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nuto in luce. Il Colebrooke' arreca esempj di più 
formalità e riti nuziali tra di se differenti, secondo 
i differenti rituali Vedici, ma tutti legittimi e san- 
citi dall’ uso, adoperati dai seguitatori di questo 
o di quel Veda alla celebrazion del connubio solito 
adempiersi nell'India con formole così delicate ad ‘ 
un tempo e sublimi: perchè non potranno eziandio 
trovarsi nei Vedi rituali differenti pei sacrifizj? Dell’ 
Asvamedha e de' suoi riti è parlato nel bianco e nel 
nero Yagurveda, ed il Colebrooke ? afferma, che il 
nero Yagurveda è più copioso di Mantri od inni, 
che il bianco : non potrebbero trovarsi altresì nelle 
rispettive loro parti precettive due descrizioni dell’ 
Asvamedha, l'una più abbondantedi riti e di partico- 
larità, l altra meno, e le differenze delle due recen- 
sioni esser nate dall’ aver esse seguitato due differenti 
autorità Vediche ? V' aveano forse nell’ Asvamedha 
due sorta di riti, gli uni necessar}, gli altri liberi; 
a quella guisa, che secondo le dottrine indiane, 
v aveano tra le espiazioni le soprabbondanti e li- 


bere ef, e le necessarie, e queste o speciali Afarfrr 


® Miscellaneous essays, vol. I. On the religious Ceremonies of the 
Hindus. 
? Loc. cit. On the Vedas, or sacred writings of the Hindus, 


pag. 72. 
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per le particolari colpe, o perpetue fara per es- 


piare, non foss' altro, la vita *. La recensione Gau- 
dana adunque potrebbe aver omessi i riti soprab- 
bondevoli e liberi dell’ Asvamedha, la boreale averli 
minutamente descritti. Aggiungerò, che dalla so- 
prabbondanza dei riti e delle particolarità parmi 
non si possa giustamente inferire , che la descrizione 
dell’ Asvamedha, quale si trova nella recensione 
boreale, sia più antica e sincera; che anzi se ne 
potrebbe forse conchiudere il contrario. Quel so- 
praccarico di riti e particolarità potrebbe ben 
essere opera del soverchiante Brahmanismo, che 
le veniva moltiplicando a bello studio. Ma tutte 
queste cose allora soltanto potranno esser chiarite 
ed accertate, quando sarà uscito in luce tutto 
il corpo de’ Vedi. Se il Mahabharata al capo dell’ 
Asvamedha Emaàfa=nua si fosse steso in più ampia 
descrizione del sacrificio equi o di Marutta, dal suo 
attenersi alla recensione Gaudana o alla boreale, 
ovvero dal suo differire da amendue si sarebbe certo 


potuto derivare all’ uopo qualche legittima conget- 


! D'esse parla Cullucabhatta nel commento allo sloco 53 del 
lib. x1 del codice di Manu : 


fran fai rà frà 


Debbesi adunque far perpetua espiazione a fin di purificarsi. 
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tura; ma l’ Asvamedha di Marutta è descritto nel 
Mahàbharata in soli cinque slochi : 
ATTRRAROTT: ATTENTATI: è 
3 ABAFTOTÌ SATA NTAPAIATZIA NNTIN 
SAITATATA MUTO ATAATIA UAN: | 
Ri aratana fran 3a ecu 
SAISAA: FARA IRA RT AM RI 
TT: FUSTA OTT fUZTUATRATAA A NEC 
a garrrà dui tana frà i 
TRA FT ARTO A AMATZÌ IA 7 NUO NI 
aa a un fata gta: 
mr: Ra: af verrà a: AI 
Egli (Marutta) pio, forte al par di cento elefanti, e qual 
altro Visnu presente, avendo a compiere il sacrifizio solenne, 
ordinò che s' apparecchiassero innumerevoli aurei vasi splen- 
didissimi, e condottosi al monte Meru sul fianco settentrio- 
nale dell’ Himalaya, quivi sacrificò dentro spazioso aurato 
ricinto. Sacri bracieri e vasellamenti e tegghie e seggi, di cui 
non potrebbe dirsi il novero, apprestarono gli orafi. Pro- 
pinqua al re fu disposta l'area sacrificale : ove il pio re Ma- 
rutta signor della terra adempiè conforme ai riti il sacrifizio 
insieme con tutti i rettor delle genti congregati!. 
Tra le differenze, che occorrono al capitolo xIx, 
intitolato Nascita dei Dasarathidi, è essenziale e no- 
1 Mahdabhdrata, vol. IV, atra@firazs, sloco 87 e seg. 
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tevole quella , che nella recensione Gaudana non si 
trova descritto l'oroscopo, che sovrastette alla nas- 
cita di Rama e de’ suoi tre fratelli, il quale oroscopo 
è minutamente particolareggiato nella recensione 
boreale, e fattavi espressa menzione dei segni zo- 
diacali. M' occorrerà più sotto d' aver a tornare su 
questa particolarità, perchè si lega alla questione 
così vivamente agitata di fresco sull’ origine ed 
antichità del zodiaco. Pare al Sig. di Schlegel ', 
che il non trovarsi nei Gaudani l'oroscopo di Rama 
nuoccia alla convenevolezza ed all’ intelligenza di 
quello, che si trova più innanzi ? e nella recensione 
Gaudana e nella boreale a proposito della conse- 
crazione di Rama al regno, per la quale Dasaratha 
sceglie come favorevole e propizio quel giorno del 
mese Caitro, in cui la luna entra nell’ asterismo 
Puscio. Ma quello, che ivi è detto rispetto al punto 
del cielo favorevole per la consecrazione, non ha 
bisogno affatto dell’ oroscopo natale, affinchè ei 
possa essere conveniente ed opportuno. Dasaratha 


volendo associar Rama al regno e farlo sagrare, 


1 Ramayana voluminis primi pars altera. Excursus ad lib. Il, 


cap. 1v, 20, pag. 248. 
2 Libro II, capitolo intitolato rrreatafagui , terzo della re- 


censione Gaudana, sloco 19; quarto della boreale, sloco 20. 
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elegge per quell’ atto solenne l’ aspetto celeste, che, 
secondo le ragioni astrologiche, gli pare più propi- 
zio. Nulla quì veggo, che non sia appropriato, o che 
abbisogni di cose precedenti per essere inteso. Quì 
almeno i riguardi astrologici hanno qualche fonda- 
mento; poichè si tratta di eleggere tale aspetto ce- 
leste piuttosto che tale altro : laddove la descrizione 
dell’ ascendente natale è affatto oziosa e superflua. 
AI capitolo xxvm della recensione boreale, xx1x 
della Gaudana, detto Morte di Tadaca, molte parti- 
colarità, molte meraviglie intorno al combatti- 
mento di Rama colla terribil Yacsî trovansi nella 
recensione boreale, di cui non è fatta menzione 
nella Gaudana; per cagion d’ esempio, il turbine di 
polvere da lei suscitato, la pioggia lapidea fatta 
cader sopra Rama e Lacsmana, lo sparire improv- 
visa per forza d’ arte magica, ed altri tali suoi pres- 
tig). Nella recensione Gaudana quel combattimento 
è descritto in modo più prossimo alla realtà, a 
quella guisa che alcuni combattimenti dell’ Odis- 
sea; nella boreale predomina il maraviglioso, l im- 
maginario, come in alcune tenzoni dell’ Ariosto. 
Nel capitolo xxx1 della recensione boreale, intito- 
lato Dimora nell’ eremo perfetto, leggesi senza vincolo 


alcuno, che la leghi al contesto, anzi a dispetto 


INTRODUZIONE. LUI 


d' esso, la descrizione in sedici versi d’ una incar- 
nazione di Visnu in mendico fatta a richiesta di 
Casyapa. Questo luogo svela un panteismo Visnui- 
tico assai sospetto, analogo a quello del Bhagava- 
dgîtà, del quale non credo avervi traccia in tutto il 
Ramayana. Uno di questi versi dice : 

mia vr a dr mà 

Nel tuo corpo, o Signore, discerno tutto intiero quest uni- 
verso. 

Quest è puro Bhagavadgîtà. I Gaudani nulla 
hanno di tutto ciò al loro capitolo xxx, che cor- 
risponde al xxx1 dei boreali. 

Dopo lo sloco 19 del capitolo xxxvi della recen- 
sione Gaudana, xxxv della boreale, intitolato Lodi 
della stirpe di Visvamitra, seguitano in questa otto 
versi di poca o nessuna importanza, i quali non si 
trovano nella recensione Gaudana. Essa termina il 
capitolo allo sloco 19 con quella stupenda deseri- 
zione della notte sopravvenuta. 

Differiscono le due recensioni al capitolo xLIv 
della boreale, xLv della Gaudana, che ha per titolo 
Discesa del Gange. I Gaudani, allorchè Siva apre 
attraverso le ciocche della sua chioma un’ uscita 
alle acque, ne fanno discendere il solo Gange; i bo- 
reali ne fanno uscire sette fiumi, eccettuatine il 


. 
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Gange e l'Indo, tutti forse favolosi, guastando l’ u- 
nità e l'insieme di questo capitolo splendido di 
maravigliosa poesia. Inoltre ne’ boreali il Gange 
viene inghiottito e quindi rigittato fuori dal Muni 
Gahnu : il che mira a render ragione d' uno dei 
molti nomi del Gange, quello di Gàhnavi. I Gau- 
dani nulla hanno di questo mito. Molte imagini 
descrittive del Gange corrente dietro al carro di 
Bhagiratha si leggono nella recensione Gaudana, 
che mancano nella boreale. 

Variano grandemente le due recensioni al capi- 
tolo xLv della boreale, xLvi della Gaudana, intito- 
lato Origine dell’ ambrosia. Nella boreale il veleno 
è vomitato fuori dalle bocche del tormentato ser- 
pente Vasuce, ed inghiottito da Siva condescen- 
dente alle parole di Visnu. Poi, dal lungo esser 
scosso per diguazzar l Oceano e farne emerger l’am- 
brosia, si sprofonda nel mare il monte Mandaro : 
di che turbati i Devi pregano Visnu di volerlo es- 
trarre; ond' egli, presa forma di testuggine, solleva 
il monte col dorso. Nulla di tutto questo v ha nella 
Gaudana. In essa il veleno emerge dall’ Oceano agi- 
tato, non è vomitato da Vasuce; non l' inghiotte 
Siva, ma lo beono i Naghi o serpenti : e ciò è nar- 
rato in due soli versi. Sul finir di questo stesso 
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capitolo , nata contesa tra i Ditidi e gli Aditidi dis- 
putantisi l’ambrosia, i Gaudani narrano semplice- 
mente, che gli Aditidi vinsero, e che Indra loro 
duce ottenne per quella vittoria la suprema domi- 
nazione. I boreali fanno quì di nuovo intervenire 
Visnu, che rapisce l' ambrosia colla sua fallace 
Mayà od illusione sTatatEana Affi |. La qual 
menzione della Màyà, dell’ illusione di Visnu, no- 
terò quì ancora come sospetta e tutta Puranica. Di 
questa Màyà o illusione Visnuviana è parlato nel 
Bhàgavata Puràna : 

aurearie Rufo: AT: 1 

item fazua: RUAERIATZAT li 

Narraci, o saggio solitario, le belle istorie delle incarna- 
zioni di Visnu, il supremo Signore, che liberamente adopera 
tali giochi per mezzo della propria Màyà (illusione)?. 

La Màyà di Visnu ha conveniente luogo nel Bhà- 
gavata Puràna; ma dubito, ch' ella sia legittima nel 
Ramayana. 

AI capitolo xLvi della recensione boreale, xLvi 
della Gaudana , intitolato Squarciatura del feto di 
Diti, secondo i diaschevasti boreali Indra fa sole 
sette parti del feto di Diti; secondo i Gaudani lo 


! Sloco 47. 
? Bhdgavata Purdna, par M. E. Burnouf, liv. I, chap. 1, sl. 18. 
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scinde in quaranta nove. Da queste parti del feto 
dilacerato sono originati i venti, i quali dovranno 
seguitar Indra figurato quì quale Divinità atmosfe- 
rica, siccome in più inni Vedici è rappresentato ora 
qual Divinità cosmogonica, ora guerriera. Dalla 
differenza di questo capitolo nasce quella del capi- 
tolo che segue, rispetto all’ assegnare ai Maruti o 
venti le particolari loro sedi atmosferiche. La divi- 
sione dei venti in quaranta nove è pur descritta 
nel Visnu Puràna!, ed il Ch. Sig. Wilson scrive in 
una nota a questo luogo, che essa si trova in tutti 
i Purani, ne quali è narrata la progenie di Casyapa. 

Il capitolo LXIv della Gaudana, Lxn della bo- 
reale, intitolato Sacrifizio d' Ambarisa, varia nelle 
due recensioni e pel modo d' esposizione, e per 
alcune particolarità. I boreali, per cagion d' esem- 
pio, fanno menzione di due Mantri o preci, l' uno 
ad Indra, l' altro a Visnu, insegnati da Visvamitra 
a Sunasepa, affinchè questi col recitarli nell’ atto 
del sacrifizio ottenesse d’ esser liberato dal venire 
offerto come vittima. I Gaudani parlano solamente 
d'un Mantra od inno ad Indra; di Visnu non fan 
menzione. Fi sembra, che i boreali abbiano per 
Visnu una particolar predilezione. 


®? The Vishnu Purdna, by H. H. Wilson, pag. 152. 
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Il capitolo Lxvir della recensione Gaudana, inti- 
tolato Elevazione di Visvamitra alla dignità di Brah- 
mano, differisce in più cose dal capitolo Lxv della 
boreale corrispondente a quello. Noterò questa sola 
differenza. Nella boreale è narrato, che Indra si 
presentò in sembianza di brahmano a Visvamitra 
per tentarlo, chiedendogli il parco cibo, che quegli 
s avea apparecchiato : di questa particolarità non 
occorre menzione nei Gaudani, come nè anche del 
timore, in cui entrarono i Devi, che se Brahma 
ricusasse più lungamente a Visvamitra la dignità di 
brahmano, non fosse per nascere tutta una gene- 
razione d’' uomini atea. 

Nel capitolo Lxx della recensione boreale, Lxxn 
della Gaudana, che s intitola Dimanda delle donzelle 
in ispose, Vasista Purohito ossia maestro dei riti di 
Dasaratha espone, secondo il costume indiano nei 
connubj regali, la serie genealogica dei re d' Ayo- 
dhyà all occorrenza del matrimonio di Rama. I dia- 
schevasti boreali, giunti a Sagara uno degli antenati 
di Rama, hanno una lunga leggenda intorno ad 
esso, che tutta volge sul nome, che egli ha comune 
col veleno : sagara significa veleno in sanscrito. 
Questa leggenda, che che ne paja al Sig. di Schle- 


gel, è quì affatto inopportuna e certamente intrusa. 
I, h 
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Cosiffatte esposizioni genealogiche usano enume- 
rare i soli nomi dei re con qualche epiteto di lode, 
per dimostrare l' antichità e la nobiltà della stirpe 
ed adempiere una formalità prescritta, e non già 
narrare le tradizioni delle schiatte. I Gaudani non 
hanno tale leggenda. Nella serie genealogica dei re 
variano altresì, ma di poco, le due recensioni. Esse 
differiscono quanto ai riti nuziali al capitolo Lxxm 
della boreale, Lxxv della Gaudana, intitolato Con- 
nubio dei Dasarathidi. Quello, che ho detto più ad- 
dietro intorno alle ceremonie e particolarità dell’ 
Asvamedha, può applicarsi a questi due luoghi , il 
cui differire credo originato dalla medesima causa. 

Una gran parte del capitolo Lxx1x della recensione 
Gaudana e tutto il capitolo seguente Lxxx, una 
massa di cento versi circa, mancano nella recen- 
sione boreale. Si narra quì il congedo e la partenza 
di Bharata dalla magion del padre per andarne 
ospite al re Asvapati suo avo materno, l'ammaes- 
tramento di Bharata in quelle scienze ed arti, che 
sì convengono a giovane principe indiano, il mes- 
saggio inviato da lui al padre. La recensione bo- 
reale non fa che accennare in pochi versi l'andata 
di Bharata alla magion dell’ avo : nulla ha di tutto 


il rimanente. Tutta questa narrazione è notata 
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d’inopportunità dal Sig. di Schlegel®. Il Sig. Lassen 


l’attribuisce all’ intento ch’ ebbero i brahmani di di- 
mostrare in essa la loro dignità e la necessità del lo- 
ro ammaestramento. Dissento da amendue. Questo 
breve episodio non è quivi inopportuno; esso chiude 
molto bene il libro primo, arrecando, conforme al 
fare dell’ epopea, varietà ed intreccio nella narra- 
zione; assegna all’ andata di Bharata alla magion 
dell’avo un degno e nobile scopo; mette in rilievo 
un personaggio , che avrà a rappresentare una gran 
parte nel progredir del poema, e chiama sovr’ esso 
l’attenzione finora sempre concentrata sopra Rama : 
al che s aggiunga, che quel breve episodio contiene 
sull instituzione de’ giovani principi indiani rag- 
guagli e particolarità, che non sono senza impor- 
tanza. Quanto a ciò che dice il Lassen, che quell’epi- 
sodio rivela il disegno fatto dai brahmani di mettere 
mostra la loro dignità ed importanza, si ponga 
mente, che l idea della superiorità bralimanica 
emerge ben più manifesta ancora da cento altri 
luoghi del poema, ai quali si potrebbe per conse- 
guenza applicare la medesima accusa : nè veggo qual 
bisogno avessero i bralimani di questo episodio di 
Bharata, per mettere in rilievo la loro dignità, dopo 


! Praf. pag. uv. 
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il celebre precedente episodio di Visvamitra, che è 
l'estremo dell’elevazion brahmanica e l'apoteosi, per 
così dire, della casta dei brahmi. Ma la narrazione 
dell’ educazion di Bharata non appare in nessun 
modo originata da quel pensiero di preminenza 
brahmanica, che vuole il Lassen : essa è l’esposi- 
zione semplice e vera dell’ instituzione d’ un gio- 


vane Csatro di stirpe regale. Fin quì il libro primo. 


Lisro HI.—Nel capitolo 1 della recensione Gau- 
dana, intitolato Deliberazione di consecrar Rama al 
regno, sono fonduti insieme con notabili differenze 
i due primi capitoli della boreale. Le due recen- 
sioni variano ancora al capitolo che segue, se- 
condo nell’una, terzo nell’ altra, detto Ordinamenti 
di Dasaratha. In questo capitolo i boreali hanno una 
prima descrizione del solenne apparato della con- 
secrazione ordinata da Dasaratha, che vien da essi 
poi ripetuta quasi verbo a verbo due altre volte, 
l'una al capitolo x1v, l'altra al capitolo xv, intito- 
lato Apparecchio della consecrazione, dove veramente 
ha suo proprio luogo. I Gaudani hanno in questo 
capitolo soltanto la descrizione dell’ apparato della 
sagra, differente in parte dalla boreale. 


Dal capitolo ix fino al xvi della recensione Gau- 
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dana, x-xx della boreale, occorrono tra le due re- 
censioni differenze continue, ora più ora meno no- 
tabili, che io mi rimarrò quì dal particolareggiare, 
perchè la materia mi crescerebbe troppo tralle mani. 
Il capitolo xx1 della recensione Gaudana, inti- 
tolato Placazione di Lacsmana, manca nella boreale. 
Il capitolo, che porta in questa lo stesso titolo, cor- 
risponde al xx della Gaudana intitolato Discorso di 
Rama. Il capitolo xxr Gaudano, che manca ne’ bo- 
reali, è per altro opportunissimo; e pare richiesto 
ad un tempo e da quel che precede, e da quello che 
segue. Esso dovrebbe trovarsi tra i capitoli xx e 
xxIv della recensione boreale, ov è 1 suo luogo. 
Rama viene in esso rammorbidendo i concitati 
.ed irosì spiriti di Lacsmana, e rintuzzando il suo 
iracondo discorso del capitolo precedente. Quindi 
ei manifesta in esso irrevocabile la sua delibe- 
razione di andar esulando nelle selve, la qual 
ferma deliberazione da luogo naturalmente al dis- 
corso di Causalyà sua madre lamentante la sorte 
di Rama e la sua, con che comincia nella re- 
censione boreale il capitolo xxiv, # asfrea =nafarà 
« Veduto lui (Rama) saldo nel suo proposto, ecc. » 
il qual discorso, mancando il capitolo xx1 dei Gau- 


dani, rimane, per così dire, privo d' addentellato, 
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che lo connetta con quel che precede. Ma qui oc- 
corrono nuove e notabili differenze. Il discorso di 
Causalyà e la risposta di Rama, con cui inco- 
mincia il capitolo soprammentovato xxrv dei bo- 
reali, intitolato Consolazione di Causalyà, sì trovano 
nei Gaudani al principio del capitolo xxv, che ha 
per titolo nelle due recensioni /austi voti per la par- 
tenza. I capitoli xxm1 e xxni dei Gaudani, intitolati 
Parole di Causalya, Placazione di Causalyà, mancano 
intieramente nei boreali. Le due recensioni s avvi- 
cinano di nuovo verso la metà del capitolo xxIv, 
che ha per titolo nei boreali Consolazione di Causa- 
ly, nei Gaudani Congedo per la partenza verso le selve. 

Dopo il capitolo xxxm, che porta il titolo Parole 
dei cittadini, seguita nella recensione Gaudana un 
capitolo intitolato Lamento di Dasaratha, in cui sono 
contenute parte delle querimonie , che i boreali 
mettono in bocca di Dasaratha più capitoli addietro, 
allorchè Caiceyî gli chiese l’ esilio di Rama. Questo 
capitolo, com’ è naturale, manca nei boreali, i quali 
hanno poi, più che i Gaudani, il capitolo xxxy, inti- 
tolato Rampogne contro Caiceyî, che non si trova 
nella recensione Gaudana; e granmercè se n’ abbia : 
chè di rampogne a Caiceyî già ne vennero fatte 


più del bisogno nei capitoli precedenti. 
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AI capitolo xxxvn, intitolato Il vestir degli abiti di 
penitente, la recensione boreale ha un lungo discorso 
di Vasista a Caiceyî autrice dell’ esilio di Rama : 
ivi nuove rampogne a Caiceyî e ripetizione di cose 
già dette a danno dell’ azione, che ristagna. Tale 
discorso non si trova nella recensione Gaudana, la 
quale forma di questo capitolo e del seguente, in- 
titolato nei boreali Commendazione di Causalyà, un 
capitolo solo. Di più il discorso di Dasaratha, con 
cui comincia ne boreali il capitolo Commendazione 
di Causalyà, è molto più breve nei Gaudani. La re- 
censione boreale ripete quì di nuovo cose già dette 
più addietro. 

Variano le due recensioni al capitolo xxxix bo- 
reale, xxxvin Gaudano, intitolato Ammonimenti a 
Sità. Nella recensione Gaudana dopo la risposta di 
Sità consorte di Rama alle parole di Causalyà, questa 
ripiglia il discorso indirizzandolo a Sità prima, 
quindi a Rama. Quel discorso di Causalyà non si 
trova nella recensione boreale. Più sotto all’ incon- 
tro il capitolo xLvii di questa, intitolato Ritorno dei 
cittadini, manca nella Gaudana non solamente senza 
discapito alcuno, ma con vantaggio del poema. 

I Gaudani fanno con notabili differenze quattro 


capitoli del capitolo Li della recensione boreale, 
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che ha per titolo Passaggio del Gange. Questi quattro 
capitoli sono i xLIx, L, LI, LI, intitolati Mandati 
di Rama, Mandati di Lacsmana, Congedo di Sumantra, 
Passaggio del Gange. Ma il contenuto del capitolo 1, 
Mandati di Lacsmana, in cui questi commette a Su- 
mantra quello che ritornando abbia a dire in nome 
suo al padre Dasaratha, manca affatto nei boreali. 

Nel capitolo Lv, intitolato nella boreale Passaggio 
del fiume Yamuna, nella Gaudana Posata in riva alla 
Yamuna, differiscono le due recensioni in molti 
particolari, che per brevità tralascio quì di notare. 

AI capitolo Lvi, intitolato Soggiorno sul monte Ci- 
tracuta, oltrecchè variano assaissimo le due recen- 
sioni e nella descrizione del monte ed in quella 
del sacrificio di Rama, occorre inoltre questa no- 
tevole differenza, che nell’ impressione boreale 
del Signor di Schlegel, come in quella di Seram- 
pore, è fatta menzione d’ un incontro de itre esuli 
regali Rama, Sità e Lacsmana con Valmici il can- 
tor del Ramayana, in un romitaggio del Citracuta. 
Di tale incontro non è fatto cenno nei Gaudani. 
Questo noto ora quì soltanto come variante di 
recensione, senza volerne però nulla inferire : avrò 
a tornare su questo punto più innanzi. 

Manca nella recensione boreale il capitolo Lx 
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della Gaudana, intitolato Rimproveri di Causalyà, nel 
quale il discorso di Causalyà a Dasaratha assume 
un carattere grave e severo, diverso dal tuono la- 
mentoso adoperato finora. 

Il capitolo Lxn dei Gaudani, Lx1 dei boreali, 
intitolato Lamento di Causalyà, differisce assai nelle 
due recensioni. Nella boreale nulla è detto del 
dolore di Causalyà pel volontario esilio di Lacs- 
mana, che volle generosamente farsi compagno al 
fratello Rama, ed esular con lui nelle selve. 1l 
rammarico di Causalyà e il suo lamentare la sorte 
di Lacsmana sono espressi nei Gaudani in più 
versi al cominciar di questo capitolo. La simili- 
tudine dei brahmani, che ricusano di gustare gli 
avanzi d'un convito funebre, a quella guisa, che 
Rama reduce dalle selve rifiuterà il regno stato 
posseduto da Bharata, non si trova nei Gaudani, 
i quali hanno in quella vece altre similitudini, 
che mancano nei boreali. Sul finir del capitolo i 
boreali parlano dei tre sostegni, ft, che ha quag- 
giù la donna. I Gaudani spongono invece i quattro 
sostegni dell’ uomo. 

Al capitolo Lxvi della recensione boreale, Lxvi 
della Gaudana, che ha per titolo 7/ soprassedere ai 


funerali di Dasaratha, il lamento di Causalyà sull’ 


1. Li 


LXVI INTRODUZIONE. 


estinto consorte è quasi intieramente diverso nelle 
due recensioni. 

Differiscono esse al capitolo Lxxm della Gau- 
dana, LxxI della boreale, intitolato Ritorno di Bha- 
rata. I nomi di più luoghi attraversati da Bharata 
sono diversi nelle due recensioni; diverse pure al- 
cune particolarità geografiche : differente altresì è 
la descrizione dei segni di mestizia, che Bharata 
ravvisa nella città d’ Ayodhyà sull’ avvicinarsi ad 
essa. 

Variano le due recensioni ai capitoli Lxxvm, 
Lxxix della Gaudana, i quali corrispondono al ca- 
pitolo Lxxv della boreale, intitolato Giuramenti di 
Bharata. Dapprima, come dianzi ho indicato, la 
Gaudana fa del capitolo unico della boreale due 
capitoli, che han per titolo Rimproveri a Bharata, 
Giuramenti di Bharata. Sul cominciar del primo 
Bharata lamenta nei Gaudani la potenza del fato, 
che ha spinto l' incolpabile Rama negli amari passi 
dell’ esilio, travolto la mente di Caiceyî cagion 
di quella sventura, consunta di dolore 1 infelice 
Causalyà , condotto al sepolcro Dasaratha. Nei bo- 
reali invece a quello stesso luogo Bharata manifesta 
alla madre Caiceyî, che egli non vuole il regno 


dovuto a Rama. Variano inoltre le due recensioni 
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nei giuramenti, che fa Bharata per attestare che 
egli è innocente dell’ esilio di Rama. Questa dif- 
ferenza è notevole, in quanto che meglio fa cono- 
scere, quali usi della vita più rispettassero gli In- 
diani, quali cose avessero più venerate e sante, 
quali maggiormente abborrissero. E quì m'è parso 
degno d’ essere additato un giuramento, che si 
trova nella sola recensione boreale, allo sloco 30. 

porta: gigatazat mega: 1 
FTT ARA A sà dI 


Avvolto in veste di penitente con un cranio in mano erri 
mendicando per la terra, qual forsennato, colui, per istigazion 
del quale n' andò in esilio quel generoso (Rama). 

Pare si faccia ivi allusione alla setta dei Sivaiti 
detti Capalici, di cui si trova nel dramma Prabo- 
dhacandrodaya un carattere espresso con vivissimi 
colori, e che usavano appunto andare attorno con 
un cranio in mano. Ma questa setta non è molto 
antica nelP India. 

Mancano nella recensione boreale i capitoli Lxxx, 
Lxxxr, Lxxxn della Gaudana, intitolati Discorso di 
Vasista, dove questi esorta Bharata a temperare il 
dolore della morte del padre e a darsi pensiero dei 
doveri estremi, che non furono renduti ancora all’ 


estinto re; Lamento di Bharata, in cui esso s' at- 
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trista della sventura, che s è aggravata sulla sua 
casa; Entrata nell’ assemblea, nel quale si delibera 
degli ultimi ufficj che s' hanno a rendere à Dasa- 
ratha. Questi tre capitoli precedono il capitolo in- 
titolato Funerali di Dasaratha, Lxxxm dei Gaudani, 
Lxxvi dei boreali. Il qual capitolo è molto men lun- 
go e men particolareggiato in questi, che in quelli, 
quanto ai riti ed alle ceremonie funebri. 

Manca nella recensione boreale il capitolo Lxxxv 
della Gaudana, intitolato Dono dell' acqua, dove si 
descrive la ceremonia funebre dello sparger sul 
corpo morto del re l'acqua lustrale attinta ai prin- 
cipali fiumi dell India, la Sarayù, la Vipàsd, il Sa- 
tadru, il Gange, la Yamunà. 

Dopo il capitolo Lxxxvn della recensione Gau- 
dana, Lxxx della boreale, intitolato Aprimento della 
via, seguita in quest ultima il capitolo Lxxx1, inti- 
tolato Entrata nell’ assemblea, che è una ripetizione 
inopportuna di cose già dette, ed è tutt altra cosa, 
che il capitolo dello stesso nome, il quale trovasi 
più addietro nella Gaudana. Questa ha in quel me- 
desimo luogo un capitolo tutto diverso, che porta 
il titolo Commendazione di Bharata, in cui Vasista 
invita Bharata ad accettare il regno, e questi il ri- 


cusa come appartenente a Rama. 
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Il capitolo xcu della recensione Gaudana, in- 
titolato Dimande a Guha, manca nella boreale : seb- 
bene esso sia quivi molto opportuno per la transi- 
zione al capitolo seguente, che ha per titolo Dis- 
corso di Guha. 

Dopo il capitolo xcvn della recensione Gaudana, 
Lxxx1x della boreale, intitolato Tragitto del Gange, 
seguita nei Gaudani il capitolo detto Entrata nella 
selva Praydga. Questo capitolo manca nei boreali. 

Altre e pur notabili differenze potrei additare sul 
finir del libro II; ma non proseguirò più oltre. 
Quello, che son venuto finora discorrendo, credo 
dover bastare al bisogno. Non ho messo in rilievo 
che le differenze le più sostanziali, le più impor- 
tanti. Oltre quelle, altre minute differenze di pen- 
sieri, di nozioni, d'imagini, di collocazione, d' or- 
dine occorrono quà e là frequentissime nel poema; 
e per addurne alcune, al libro I, capitolo x1 delle 
due recensioni, Dasaratha, nell’ incaricar Suman- 
tra d’invitare i brahmani all’ Asvamedha, partico- 
lareggia nei Gaudani alcune condizioni o grada- 
zioni brahmaniche, delle quali non è fatta parola nei 
boreali, specificando, per caso d’ esempio, i brah- 
mani Srotriyi, Calatrini ed altri. Ai capitoli xx1x e 


xxx boreali, xxx e xxxr Gaudani, variano le due 
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recensioni nei nomi e nell’ enumerazione delle 
armi e delle formole misteriose comunicate da 
Visvamitra a Rama. Al capitolo xxxvim boreale, 
xxxIx Gaudano, i boreali rappresentano il Gange 
trasmutato in forma aerea per sottrarsi agli am- 
plessi d'Agni (il fuoco) : i Gaudani non hanno 
questa particolarità. Al capitolo xL i boreali fanno 
Indra rapitor del cavallo destinato al sacrifizio di 
Sagaro; ne Gaudani, cap. XLII, Brahma manifesta 
ai Devi, che il rapitore è Vasudeva, come lo era di 
fatto. Al capitolo Lxxt i Gaudani hanno quattor- 
dici versi, che mancano nei boreali : si narrano ivi 
le mutue accoglienze e i ragionamenti di Dasaratha 
e Visvamitra, e il conversar dei Muni nella reggia 
di Ganaca. Nel capitolo Lxxv boreale, Lxxvi Gau- 
dano, è differente il discorso di Dasaratha volto a 
placare Gamadagnya apparso improvvisamente tra 
spaventosi portenti per combatter con Rama. 

AI capitolo vu, lib. Il, i Gaudani narrano d'una 
maledizione lanciata da un brahmano contro Cai- 
ceyî ancora fanciulla nella casa paterna : i boreali 
non ne fan menzione. Quell’ imprecazione brah- 
manica è mentovata quì molto acconciamente per 
alleviare l'odio soverchio, che peserebbe sopra Cai- 


ceyî, cagione di tante sventure alla real casa di 
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Dasaratha, e fa intravedere in tutta questa catena 
d’ eventi una certa fatale necessità, che ne rende 
la manifestazione più efficace ed incisiva. Al capi- 
tolo xxx, i Gaudani fan menzione di più persone 
impiegate a diversi uffic nella reggia di Dasaratha, 
cui Rama invia doni prima d’ andarne in esilio, le 
quali non sono menzionate nei boreali. Al capitolo, 
dove si descrive la condizion d’ un regno privato 
di re, differiscono assai di pensieri e d’imagini le 
due recensioni. 

Nell' ordine de’ capitoli variano esse pure a quan- 
do a quando; e per recarne alcuni esemp) : lib. I, il 
capitolo intitolato Generazione delle scimmie (silvani) 
si trova nei boreali dopo quello, che ha per titolo 
Apparecchio del nettare; nei Gaudani sta più conve- 
nientemente dopo il capitolo detto Nascita dei Da- 
sarathidi. Lib. II, il capitolo xLIv boreale, intitolato 
Discorso di Sumitrà, si trova nei Gaudani con nota- 
bili differenze al numero Lx1v. Alcuna volta anche 
i miti sono variamente esposti nelle due recen- 
sioni, più o meno svolti nell’ una, che nell’ altra. 
Per caso d’ esempio : il mito di Surabhi piangente 
la sorte de’ giovenchi suoi figli aggiogati all’ aratro, 
il qual mito si trova al capitolo Lxxvi dei Gaudani, 


LxxIv dei boreali, è molto più sviluppato e sì dis- 
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tende in molti più particolari in quelli, che in 
questi. Ma quì m' arresterò. Parmi aver dimostrato 
evidente, che le differenze tra le due recensioni sono 
ben altre, che di semplici parole e locuzioni, come 
affermano i Signori di Schlegel e Lassen; che esse 
vanno tant’ oltre, quanto il può comportare l' iden- 
tità del poema; che non possono essere derivate da 
voglia d'innovare, poichè quasi sempre, allorchè i 
Gaudani consentono appieno coi boreali nelle idee, 
consuonano anche con essi nel modo di esprimerle, 
vale a dire nella locuzione; che tali differenze in- 
fine non possono essere state originate da altra 
cagione, fuorchè da una diversa tradizione del 
poema. 

Vuolsi ora esaminare un’ altra asserzione dei due 
illustri critici : che precipuo scopo, cioè, della scuola 
Gaudana, appare essere stato quello di toglier via 
dal poema vocaboli anticati e forme men regolari, 
di rinfrescarne e ringiovanirne la favella. M' oc- 
correrà più sotto d'aver a parlare alquanto più 
distesamente della lingua del Ramayana : quì mi 
ristringerò a dimostrare, se sia vera od erronea l'as- 
serzione soprammentovata. I Gaudani, così si af- 
ferma, intesero a purgare il poema da alcune forme 


insolite, da certe licenze epiche, per cagion d' esem- 
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pio, l'omissione dell’ aumento al passato imperfetto, 
la desinenza & invece di T ne' gerundj de’ verbi 
semplici, e da altre simili deviazioni. Veggiamo. 
Lino I. — Al cap. xLm, sl. ultimo, occorre la 
locuzione FTrrastot, la quale presuppone una forma 
antica, fuori d’ uso nella lingua classica, ma con- 
gruente all’ organismo del sanscrito, la forma, dico, 
ATA invece di . Tutti i manoscritti Gaudani, che 
mi venne fatto di consultare, hannola stessa lezione, 
alla quale per altro si sarebbe potuto sostituire la 
locuzione rTetRtM , che avrebbe a un dipresso , 
avvegnachè meno efficacemente, espressa la mede- 
sima idea. Al capitolo xLv, sloco 25, s' incontra 
il vocabolo FTA neutro unito in costruzione con 
ATMATA, mascolino. AI capitolo xLvI, sloco 30, si 
trova la forma fearnaa, passato imperfetto senza au- 
mento invece di VIGLGR AI capitolo Lxvn, sl. 15; 
occorre il vocabolo RT nel senso di ATRIA, se- 
condochè l interpreta il commentatore Locanatha, 
il quale senso non trovo che abbia quel vocabolo 
nella lingua comune; indizio che in tale signifi- 
cato è quella una voce anticata, simile ad altri 
vocaboli Vedici dello stesso genere. Al capitolo Lxx, 
sloco 3, si trova la forma mami, accusativo del 


participio NINFA , adoperata, a quel che pare, per 
1, k 
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allungare la penultima sillaba del primo pado; seb- 
bene in quella sede non sia la lunga punto neces- 
saria : cosicchè si sarebbe potuto usare la forma 
regolare NaTari . 

Lisro JI. — Al cap. xxv, sl. 34, occorre il da- 
tivo Vedico è del pronome #î. Al capitolo xxxm, 
sl. 3, s incontra in tutti i codici manoscritti Gau- 
dani la forma &àratai, la quale non si può risol- 
vere altramente che derivandola dalla radice 3 in 
questo modo : aq + at + mana. V' hanno in 
essa due irregolarità: l una, che manca l' aumento; 
l’altra, che la radice 7 sì trova adoperata all’ atma- 
nepado contro le leggi dei dhatupati. Al capi- 
tolo xxxIv, stanza 28, si trova la forma gerundiale 
aa, alla quale si sarebbe potuta facilmente sos- 
tituire nello stesso senso la forma regolare 3at 
ovvero aa elidendo la lettera X, e mutando il 
queaat da in grant sta . 

Ligro II. — Al capit. LxI, sì. 18, occorre la for- 
ma 7g invece della regolare rat. La stessa for- 
ma s incontra di nuovo al capitolo xi del libro IV, 
sl. 19. Al capitolo Lxx1, sl. 11, si trova la forma 
3frrwa senza aumento. Al capitolo LxxIv, sloco 12, 
occorre la locuzione At asti altro passato imper- 
fetto senza aumento ; e questa irregolarità sarebbesi 
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facilmente potuta tor via sostituendo Wt saata, che 
non avrebbe in nulla danneggiato il senso. 

Lisro IV. — Al capitolo xLv, sl. 15, si trova il 
vocabolo ata locativo di aRTAFt non al tutto re- 
golare. Anche quì si sarebbe potuto agevolmente 
ridurre il testo a regola, sostituendo a qT anta 
la locuzione frrfrmerat . Al capitolo Lxm, sl. 46, si 
trova la locuzione ni gm ARA: nuovo passato 
imperfetto senza aumento; alla quale irregolarità 
si poteva rimediare scrivendo ATAFIT nuia:. 

Lisro V. — Al capit. vi, sl. 6, occorre la forma 
mascolina mera che sta invece della femminina 
matt, che sarebbe richiesta dal nome con cui 
s accorda. Al capitolo xxxiv, sloco 14, si trova la 
forma 3A priva d'aumento. Al capitolo xxxw, 
sloco 38, si trova il gerundio W#4 in luogo di 
ufàrat. Al capitolo Lxxv, sloco 8, il mascolino 
gue: è fatto concordare col neutro trift; mentre 
si sarebbe potuto rendere la locuzione regolare sos- 
tituendo trat: al wrifa . Tutte queste irregolarità 
appartengono all’ organismo grammaticale. 

Ma s incontrano eziandio nella recensione Gau- 
dana irregolarità di metro. Al capitolo Lx del li- 
bro I, sloco 26, occorre un verso soprabbondante 
d'una sillaba, il quale si trova in tutti i manoscritti, 
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e che senza alcuna difficoltà si poteva emendare. 


Esso sta così : 


MUITAZI NAT DATE FIMOA | 


Sostituendo WATT al WTA ed E COGI all’ AA, il 


verso corre regolare, senzachè ne venga in nulla 
alterato il senso. Un altro verso con una sillaba 
soprabbondante sì ritrova in tutti ì manoscritti al 


capitolo Lxvi del libro I, sloco 19 : 


I ER I TIATAATNAT | 


Ad emendatori di testo intenti a ridurre ogni 
cosa a regola non sarebbe stato oltremodo difli- 
cile rivolgere quel verso in altra guisa e renderlo 
regolare. Ma tali irregolarità di metro forse erano 
sancite dalla tradizione, e i Gaudani l’ hanno rispet- 
tata. Anche ne’ Vedi occorrono sovente irregolarità 
metriche. Più altre forme o irregolari o insolite, 
che si rinvengono nella recensione Gaudana, po- 
trei aggiungere a questo novero. Ma farò punto 
quì per non eccedere in lunghezza. Ora se sì con- 
sideri, che la lingua del Ramayana è generalmente 
dal principio al fine stabile, regolare e conforme 
alle leggi dei grammatici, non ridondante d' ano- 


malie come la Vedica, nè ondeggiante e incerta 
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come l'’Omerica, di che m'occorrerà di ragionare 
più innanzi; che le sole un pò frequenti deviazioni, 
le quali s incontrano nella favella del Ramayana, 
consistono nell’ uso dell’ atmanepado in senso at- 
tivo invece del parasmaipado, e nel non attenersi 
sempre strettamente nelle inflessioni delle radici 
verbali alle indicazioni di Panini e degli spositori 
dei dhatupati, che concernono e definiscono la 
varia natura delle radici sara, AAA: , da, 
e l'uso loro proprio e speciale ; che percorrendo 
tutta quanta la recensione boreale non si perver- 
rebbe forse a ricavarne maggior numero di forme 
irregolari, che non ne contenga la Gaudana : se sì 
ponga mente, dico, a tutto questo , apparirà evi- 
dente, che i diaschevasti Gaudani non intesero in 
nessun modo a sceverare dal poema le irregolarità, 
che vi si trovavano; ma lasciarono intatte tutte 
quelle poche, che esso conteneva. Quanto al pre- 
sumere, che i Gaudani hanno voluto rischiarare, 
rinfrescare e ringiovanire il poema, dico che tale 
giudizio non ha fondamento alcuno, nè sì potrà da 
nessuno mai sostenere ed avvalorare con prove. I 
luoghi oscuri della recensione Gaudana, mi pesa 
il confessarlo, sono molti pur troppo e più fre- 


quenti assai, che non bisognerebbe; li indicherò 
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a mano a mano nella traduzione. Sfido poi chi che 
sia di citarmi un solo passo di questa recensione, 
dove appaja traccia d'una freschezza e d'una gio- 
ventù artefatta. Vuolsi vedere che cosa sia il rin- 
giovanire, o per meglio dire, il raffazzonare una 
poesia antica, si pigli il Raghuvansa, e sì scorgerà 
che cosa sia diventata in esso la poesia Valmiceja. 
Ma chi oserà dire, che appaja pure il più piccolo 
vestigio di simile raffazzonamento nella recensione 
Gaudana? Il poema mostra in essa per ogni dove 
schiettissima l' impronta d'un’ originalità primi- 
tiva, e tutta la semplicità, la naturalezza proprie 
d'un’ età, in cui la poesia è una viva ispirazione 
e prorompe libera dalla mente del vate; nè l' arte 
colle sue sottigliezze, co' suoi concetti elaborati, 
col suo lusso d' espressioni e d’ ornamenti è anco- 
ra sottentrata alla spontaneità del genio. Nulla mu- 
tarono dunque i Gaudani per vaghezza d' innovare; 
che se avessero pur voluto farlo, la frode non 
avrebbe potuto rimaner nascosta; l’ arte stessa e ‘lo 
studio posti a dissimularla, l'avrebbero disvelata ; 
chè i modi di quella poesia antica, primitiva, so- 
lenne, mal sì possono contraffare, quand’ è di lungo 
intervallo trascorsa l'età opportuna a produrla. Ma 


i Gaudani intitolarono e proclamarono altamente 
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la loro recensione RAMAYANA vALMICEJSO, come i bo- 
reali, per differenziarlo dagli altri minori poemi 
dello stesso nome, che poeti più recenti compo- 
sero sulle orme del Ramayana antico; nè alcuno 
mai nell’ India si sollevò a combattere l' autorità 
della recensione Gaudana e a dichiararla falsata, 
corrotta, illegittima, a quella guisa, per cagion , 
d' esempio, che s' agitò, si dibattè vivamente fra i 
dottori indiani a proposito del Bhàgavata Purana 
la questione della sua età, del suo autore e della 
sua autenticità !. Nè vale quì l'esempio del gram- 
matico bengalico Vopadeva, il quale introdusse 
nella sua grammatica sanscrita, che ha per titolo 
Mugqdhabodha, una nuova terminologia differente 
da quella delle altre scuole grammaticali che lo 
precedettero. Ben altra cosa è mutare la termino- 
logia in un sistema nuovo di grammatica, e pre- 
tendere di voler ritoccare, trasmutare, rifare un 
poema antico senza alterarne in nulla il proprio e 
nativo suo aspetto. Del primo modo di mutare, 
dilungandosi dai predecessori, v hanno esempj 
non solamente nell’ arte grammatica, ma in più 
scienze e soprattutto nella filosofia. Del secondo 


! Si vegga la bella e splendidissima prefazione del Cb. Sig. 
E. Burnouf al Bhàgavata Puràna. 
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non v ha esempio che io sappia; giacchè non is- 
timo mutare un poema antico il ridurne a forma 
moderna ed usata l' ortografia, com’ è opinione 
d'un nobile ingegno mio concittadino l' illustre 
Sig. Amedeo Peyron essersi fatto d' Omero ioniciz- 
zandolo, della quale autorevole opinione avrò a 
. toccare altrove, e come più recentemente s'è fatto 
dei Niebelungen. 

La storia della Bengalia, atteso, come io penso, 
l'età riputata non molto antica in cui essa venne 
occupata dalle famiglie brahmaniche, ha sommi- 
nistrato al Lassen argomento di giudicare inve- 
rosimile, che possa essersi quivi conservata una 
particolar tradizione originale del Ramayana, in- 
dipendente dalla boreale. Esaminiamo in breve 
questo punto. Il Colebrooke, enumerando le classi 


!, afferma, è vero, che le 


della società indiana 
presenti famiglie brahmaniche Bengalesi discen- 
dono da cinque brahmani chiamati dal paese di 
Canyacubga nella Bengalia da Adisvara re di 
Gaura, il quale è detto aver regnato novecento 
anni circa dopo G. C.; che da questi cinque capi 


di schiatta furono originate cento cinquanta sei 


! Miscellaneous essays, vol. Il, pag. 188. Enumeration of Indian 


classes. 
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famiglie, le quali sono ora disperse per tutta la 
Bengalia. Ma il Colebrooke stesso soggiunge ', che 
al tempo in cui que brahmani furono chiamati 
dal re di Gaura, alcuni altri brahmani Sarasvati e 
Vaidici già risiedevano nella Bengalia, occupatori 
più antichi della regione. Inoltre lo stesso scrittore ° 
annovera in quella contrada dell’ India, che è detta 
Gambudvipa , dieci classi di brahmani, i Maithuli, 
i Dravidi, ecc.,i cui nomi sono tolti dalle varie re- 
gioni ch’ essi occuparono. Fra quelli numera i 
Gaudi, il cui nome debb' essere derivato esso pure 
dal nome del paese già occupato da loro. E questi 
Gaudi sarebbero appunto i brahmani antichi della 
Bengalia, appellata altramente Gauda. D' essi aven- 
do a parlare in altro luogo il Colebrooke scrive ? : 
«Egli è d'uopo notare, che sebbene Gauda sia il 
«nome della Bengalia, tuttavia i brahmani, che 
«s appellan Gaudi, non sono abitatori della Ben- 
« galia, ma dell’ Indostan proprio, e risiedono prin- 
« cipalmente nel Subà di Delhi. Egli è difficile il po- 
« ter rendere ragione di questa discordanza. I brah- 


«mani Gaudi allegano una tradizione, secondo cui i 


! Miscell. essays, vol. Il, p. 188. Enumeration of Indian classes. 
2 Luogo cit. pag. 179. 
* On the Sanscrit and Pràcrit languages, pag. 26. 
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«loro antenati migrarono al tempo dei Panduidi sul 
« cominciar del presente Caliyuga. » Non è mio pro- 
posito determinare quì l'epoca precisa, in cui le 
famiglie brahmaniche occuparono la Bengalia. Ma 
risulta dalla mentovata tradizione, che dai brah- 
mani stessi indostanici si crede la Bengalia abitata 
antichissimamente da stirpi brahmaniche. 

Altre regioni meridionali dell’ India e prossime 
alla Bengalia furono ab antico occupate da schiatte 
dell’ Indostan. I figli di Pururavas secondo re della 
dinastia lunare, la dinastia delle grandi migra- 
zioni, si stesero verso il mezzodì ai monti Vindya, 
e al di là di quelli a Vidarbha o Berar'!. Antiche 
relazioni strinsero insieme i reami del mezzodì e 
del settentrione dell India : di che è prova l' al- 
leanza del re di Casi con Paundraca re di Pundra 
contemporaneo di Crisna ?. Confine inoltre alla Ben- 
galia e quasi parte d’essa è la regione di Tirhut, 
l'antica Mithilà cotanto celebrata nel Ramayana, 
d'onde Rama tolse a consorte Sità, la bella Mithilese, 
e dove regnava un ramo della schiatta degli Iesva- 
cuidi. Come mai si può credere che il Ramayana, 
il quale, siccome è detto nel proemio, si recitava 


! The Vishnu Purana, by H. H. Wilson; Preface, p. 69. 
2 Ivi, p. 598. 


INTRODUZIONE. LXXXII 


con tanto favore da Cuso e da Lavo, antiche per- 
sonificazioni dei rapsodi, per le città e nelle reggie 
indiane TraTetg , non sia stato portato da una tra- 
dizione rapsodica a Mithilà, sede di molti eventi 
celebrati dal Ramayana, e intimamente unita alle 
memorie consecrate dal poema? Sarà esso pure 
stato recitato e diffuso per tutti i regni meridionali 
dell’ India confini alla Bengalia, e nella Bengalia 
stessa; e questa tradizione del Ramayana traman- 
data d'età in età, poi raccolta ed ordinata in 
Gauda, avrà dato origine alla recensione Gaudana, 
mentre altri rapsodi cantando e diffondendo il 
poema al settentrione nelle regioni dell’ Indostan 
produssero la boreale. Tale debbe essere stata l’ ori- 
gine della recensione Gaudana; tale è il traman- 
darsi e diffondersi delle epopee antiche per rap- 
sodia; in questo modo solamente credo potersi 
comprendere e spiegare le due recensioni. Il dire 
che la recensione Gaudana fu prodotta da un ri- 
mutamento d' un’ altra recensione già sussistente , 
lungi dallo spiegarne l'origine, confonde tutte le 
nozioni stabilite intorno alla natura delle epopee 
antiche, genera contraddizioni e difficoltà inestri- 
cabili. Non credo esservi esempio, che alcuno ab- 


bia mai ritoccato un monumento qualunque di 
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poesia antica senza alterarlo, lai farne un 
non so che contraffatto e difforme, senzachè l in- 
novazione trapeli e si discopra : ma nè l'una cosa, 
nè l'altra, si scorge nella recensione di Gauda. 
Oltracciò come avrebbero i diaschevasti Gaudani 
osato por la mano profana sopra il testo d'un poema 
guardato con tanta religione nell’ India, impresso 
nella mente, corrente per le bocche di tutti? Si 
sarebbe gridato al sacrilegio, e la memoria di 
quella profanazione sarebbe stata perpetuata. Ma 
tanto non osarono i Gaudani : che anzi col loro 
Anucramanica, ossia elenco del contenuto, mostra- 
rono quant essi rispettassero quel gran monu- 
mento nazionale, quanto stesse loro a cuore il 
preservarlo incorrotto e puro d'ogni innovazione. 
Ma perchè mai avrebbero i Gaudani per sola va- 
ghezza d’innovare tolto a rimutare il Ramayana, e 
non parimente altri monumenti antichi, i Vedi per 
cagion d' esempio, seppure è vero, come vuole il 
Lassen, che essi ambissero d'avere testi ritoccati, 
riordinati da loro, e fatti, in certo modo, quasi loro 
proprj? Conchiudo adunque che î Gaudani non 
furono in nessun modo innovatori, ma veri diasche- 
vasti del Ramayana. 


Ma qui nasce la questione : come poterono due 
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recensioni d’ uno stesso poema riuscire l' una dall’ 
altra così differenti ? La cosa richiede una sposizione 
alquanto larga. Il vate, che in un’ età antica si fa 
cantor d’ un’ epopea, è men creatore della sua opera 
poetica che interprete delle tradizioni, delle me- 
morie nazionali, degli usi, delle instituzioni, delle 
idee di quella civiltà, in mezzo a cui egli vive, e di 
cui egli ha, per così dire, attratti e incorporati a 
se gli elementi più vitali. L'idea, il concetto dell’ 
epopea appartengono a lui, sono opera del suo ge- 
nio; ma gli elementi, che egli adopera, sussistono 
già in gran parte, lo circondano, lo compenetrano 
per ogni lato. Se l'epopea venisse dal poeta conse- 
gnata fin da principio alla scrittura, ne andrebbe 
meno soggetta a mutazioni, sarebbe tramandata 
d'età in età più schietta e genuina. Ma uscita ap- 
pena dalla mente del vate viene ella confidata alla 
memoria di poche persone, che la consegnano alla 
memoria d'’ altre, e così d'età in età si tramanda 
essa per rapsodia. Che accade frattanto? L’ epopea 
s era venuta formando in gran parte d’ elementi 
nazionali preesistenti, come poc anzi diceva; ma 
ella non avrà certo potuto attrarne a se ed incor- 
porarsene tutta quanta la massa. Tra quelli stessi, 


ch' ella s incorporò, alcuni possono essere stali in 
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questa od in quell’ altra guisa più o meno modifi 
cati, ovvero esposti secondo una tradizione piut- 
tosto che secondo un' altra. La forma dell’ epopea, 
atteso il suo organismo tutto intessuto di narrazioni 
e d' episodj, ammette facilmente addizioni e svi- 
luppi. Stando le cose così, i rapsodi padroni dell’ 
epopea, e per lo più, se non grandi poeti, buoni 
verseggiatori anch’ essi, cui debbe spesso tentare il 
favor popolare e la compiacenza di far qualche cosa 
loro stessi, i rapsodi, dico, vanno innestando quà 
e là nell’'epopea nuovi elementi antichi, o modifi- 
cando, svolgendo secondo altre tradizioni quelli 
che già vi si trovano : e questo tanto più facilmente, 
quanto il corso rapsodico del poema s andrà dif- 
fondendo per più ampio tratto di paese, e la fonte 
delle tradizioni sarà quivi più larga e copiosa, come 
avveniva appunto nell’ India. E così, trascorse al- 
cune generazioni, l’ epopea antica sì trova in parte 
mutata da quel ch’ ella era alla sua origine; nè è 
credibile che un poema possa venire per molte 
età tramandato a memoria e conservarsi in ogni 
sua parte schiettissimo, quale uscì dapprincipio 
dalla mente del poeta. Ma gli elementi, ond’ egli 
siviene accrescendo nell’ attraversar delle età, sono 
anch'essi antichi, popolari, ricavati dalle viscere 
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stesse della tradizione, e in tutto connaturali a 
quelli, ch’ egli s' incorporò sul suo nascere. Ond' è 
che riesce oltremodo difficile, anzi sovente quasi 
impossibile lo sceverare gli uni dagli altri. E questo 
s avvera massimamente nell India, dove per lo più 
l opera dell’ individuo sparisce dinanzi a quella 
delle generazioni, dove i più grandi monumenti 
letterarj appajono frutto non d’ una sola intelli- 
genza, ma di molte succedentisi nella stessa opera, 
e come il risultato del pensiero assiduo di più età 
successive. Ad un’ epoca più o men lontana dall 
origine dell’ epopea appajono alfine i diaschevasti 
a raccogliere e consegnare alla scrittura il poema, 
quale si trova allora nella memoria e nella bocca 
dei rapsodi. Ma il poema è stato dalla rapsodia in 
diversa maniera, sebbene non sostanzialmente, 
trasmutato; chè non tutti i rapsodi dispersi sopra 
vaste regioni poterono consentire nelle stesse mu- 
tazioni. Che avviene allora? Che le recensioni dei 
diaschevasti dovranno di necessità differire tra di 
loro, secondochè eglino s' attennero a questa od a 
quella tradizione rapsodica del poema; e tanto più, 
ove esse sieno state eseguite a grande distanza di 
paese luna dall’ altra, come addivenne appunto 
della Gaudana e della boreale. Tale s' ha a credere 
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essere stata la cagione della differenza tra quelle 
due recensioni. Quando le varianti rapsodiche d’ un’ 
epopea non sono in gran numero, nè di grande ri- 
lievo, allora i critici sceverando, scegliendo, finis- 
cono col ridurre ad unità il testo, come fu fatto 
dei poemi Omerici, nelle cui impressioni correnti 
le varianti sono poche e leggere. Ma allorchè difl'e- 
renze frequenti e notabili si trovano nella tradi- 
zione d' un’ epopea, debbono necessariamente ri- 
sultarne recensioni differenti, le quali poi sussis- 
tono e sì mantengono insieme, ma l'una dall’ altra 
distinta, come la recensione Gaudana e la boreale. 

Oltre i codici manoscritti delle due recensioni 
Gaudana e boreale si trovano altre varietà di co- 
dici del Ramayana Valmicejo. Il Sig. di Schle- 
gel' accenna una recensione chiamata australe 
afammantz:, di cui è fatta menzione in un codice 
della boreale all’occorrenza d'un capitolo di questa, 
che è detto da uno scoliaste mancare nell’ australe. 
Nessun manoscritto di tale recensione m' avvenne 
di ritrovare, e non sono lontano dal credere che 
quella recensione non sia per avventura altra che 
la Gaudana stessa, a cui si potrebbe ben applicare 
eziandio il nome di australe. Mi conferma in questa 


! Pref. pag. xxx. 
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opinione il vedere che quel capitolo stesso, indicato 
colle parole iniziali # 1 Ua:, il quale è detto dallo 
scoliaste non trovarsi nella recensione australe, 
manca appunto nella Gaudana. Se questa conget- 
tura venisse ad avverarsi, sarebbe un nuovo argo- 
mento in favore dell’ autorità della recensione Gau- 
dana, siccome riconosciuta e citata dagli scoliasti 
stessi della boreale. V' hanno del Ramayana codici 
che il Sig. di Schlegel chiamò eclettici, perchè se- 
guitano ora i boreali, ora i Gaudani, ma assai più 
questi che quelli; onde si potrebbe dire non esser 
essi altro che una gradazione della recensione Gau- 
dana. V’ hanno altri codici ancora, che non saprei 
presentemente come distinguere, perchè non mi 
venne fatto di vederne ancora che una mostra, vale 
a dire l ultimo libro del poema, l° Uttaracanda. È 
questo un manoscritto dell’ East-India-house, che 
descriverò a suo luogo. Il testo di quel manoscritto 
non è precisamente nè quello della recensione bo- 
reale, nè quello della Gaudana, nè quel de’ codici 
eclettici : si differenzia da tutti. La differenza con- 
siste per lo più nella locuzione, non di rado nei 
concetti ; qualche volta in versi intieri, che man- 
cano o soprabbondano ragguagliandolo agli altri 


generi di codici. Ma tutta questa varietà di mano- 
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scritti si può facilmente ridurre all’ una o all’ altra 
delle due recensioni Gaudana o boreale, le sole che 
si distinguono per differenze notabili ed importanti. 
Poichè è difficile oltremodo, che dalla tradizione 
d'un epopea nascano più di due recensioni nota- 
bilmente differenti. 

Ora se alcuno domandi quale delle due recen- 
sioni s abbia a stimare più sincera, meglio ritraente 
la forma antica e il primitivo aspetto del Ramayana, 
quale s abbia a tenere in maggior conto; rispon- 
derò, che in tanta distanza d’ età e scarsezza di 
notizie positive è impossibile definire quale delle 
due sia più conforme al tipo primiero, originario, 
e meglio rappresenti il poema così qual era, allor- 
chè Cuso e Lavo, i primi rapsodi, lo raccolsero 
dalla bocca di Valmici, e cominciarono a divul- 
garlo. Il solo mezzo atto a rischiarare questa ques- 
tione era il confronto delle due recensioni. Ora tale 
mezzo adoperato colla critica più riguardosa, lungi 
dall'aver nulla provato in favore dell'una o dell 
altra, ha dimostrato invece, che amendue conser- 
vano lo stesso aspetto d' antichità, la medesima im- 
pronta d' originalità primitiva, ed hanno per con- 
seguenza diritto alla stessa autorità, alla medesima 


fede. Le due recensioni sono come due teste cre- 
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sciute sur uno stesso tronco, un' idra, per dir così, 
nell’ ordine delle produzioni intellettuali. L'una e 
l’altra perciò vogliono essere genuinamente pubbli- 
cate, affinchè quel nobile monumento dell’ anti- 
chità sia pienamente e perfettamente conosciuto. 
Fra le due recensioni non v' ha scelta possibile. 
Non voglio per altro quì omettere di notare, che 
si rinvengono nella recensione boreale, ed in questa 
solamente non nella Gaudana, alcuni luoghi, la 
cui schiettezza ed autorità si potrebbe già di pre- 
sente mettere in dubbio, e si potrà forse più tardi 
negare affatto. Ne citerò alcuni. Al libro I, cap. x1x 
dei boreali, intitolato Nascita det Dasarathidi, si 
trova fatta espressa menzione dei segni zodiacali, 
quali furono essi in uso presso i Greci. Ora, se ve- 
nisse ad essere pienamente confermata e solidata 
l'opinione sostenuta con tanto vigore dal Ch. Sig. 
Letronne!, alla quale con qualche modificazione 
s accostò l Ideler, vale a dire, che il Zodiaco solare 
colle figure e denominazioni greche fu introdotto 
nell’ India, non meno che nell’ Egitto, dai Greci, 
ne risulterebbe per diritta conseguenza o che il 
Ramayana nacque nell’ India dopo che i Greci v'a- 


! Sur l'origine du Zodiaque grec, et sur plusieurs points de l'astro- 


nomie el de la chronologie des Chaldéens, par M. Letronne. 
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veano portato il loro Zodiaco, asserzione che non 
sì può ammettere, come m'ingegnerò di provare 
più innanzi parlando dell’ antichità del poema, o 
che tutto quel passo della recensione boreale è spu- 
rio ed intruso. Ed appunto il non trovarsi menzione 
dei segni del Zodiaco nella recensione Gaudana 
parmi accresca autorità alla teoria del Sig. Letronne. 
Giacchè per qual cagione mancherebbe egli ne’ 
Gaudani quel luogo dei boreali, se non per quella 
medesima che vi manca eziandio la menzione dei 
buddhisti noverati nei boreali insieme cogli atei, 
vale a dire perchè quel luogo non pare doversi ri- 
putare sincero ed autentico? Al capitolo Lv, sloco 2, 
tra le genti, che Sabala produce dal suo corpo per 
opporle a Visvamitra, sono dai boreali annoverati i 
adu: barbari. Non so se il significato di popoli bar- 
bari, che s' attribuisce quì a questo vocabolo, sia 
molto antico. Il nome proprio, con cui il sanscrito 
distingue le genti barbare, è Aa: . Al vocabolo at 
non veggo attribuita nei dizionarj altra significa- 
zione, che quella d'una special pianta così chia- 
mata. Al libro II vengono dai boreali menzionati 
i seguaci di Buddha, ed involti nello stesso anatema 
coi Tfr ndstichi od atei. Questo luogo accenna 


un’ epoca comparativamente tarda, in cui l'odio 
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tra i brahmani e i buddhisti s era già venuto esa- 
cerbando e manifestato in aperta guerra. Il Sig. di 
Schlegel giudicò dirittamente che tale luogo, il 
quale non sì trova nei Gaudani, doveva essere ille- 
gittimo e intruso, e l' escluse dalla sua impressione. 
Ma il trovarsi esso nella recensione boreale non è 
certo una prova della costante e perfetta sincerità 
di quella recensione. 

Potrei quì annoverare alcuni difetti d' esecuzione 
che si trovano nei boreali, e non nei Gaudani. Ma 
perchè ciò nulla conferirebbe allo scopo di questa 
disputazione, che era di provare la legittimità e l'au- 
tenticità della recensione di Gauda, e non dimos- 
trerebbe altro se non che i diaschevasti Gaudani 
si governarono con migliore critica che i boreali 
nell’ ordinare il poema, mi rimarrò dal proseguire 
più oltre questa discussione cresciuta già a troppo 
maggior mole, che non m' era presupposto; e con- 
ciliate omai in vincolo fraterno le due recensioni, 
entro in una nuova indagine che le concerne e le 
abbraccia amendue, quella, voglio dire, dell’ anti- 
chità del poema. 

A chi sia pur alquanto versato nella conoscenza 
di questi studj non è bisogno che io accenni, che 


la disquisizione in cui entro è piena di difficoltà e 
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d'incertezze, da nessuna traccia ancora segnata, 
distinta appena da alcuni deboli e scarsi indiz), 
dubbia guida alla via. Dai Greci non è da chieder 
lume, onde rischiarare la storia letteraria dell’ In- 
dia, e dissipare l'oscurità che i secoli hanno ad- 
densato sui monumenti più antichi della letteratura 
sanscrita. Quello, che sulla fede dei Greci compa- 
gni della spedizione d’ Alessandro, e principalmente 
di Nearco e Megasthene, hanno lasciato scritto sull’ 
India autori posteriori, è di poco o nessun sussi- 
dio, quando si pon mano a smuovere le questioni 
più intime e recondite concernenti la letteratura e 
la civiltà indiana. I Greci non penetrarono molto 
addentro nella conoscenza dell’ India : colsero essì 
bensì alcuni tratti più appariscenti di quel gran 
corpo sociale, ma sfuggirono loro gli elementi più 
importanti del suo organismo. Eglino s' applicarono 
precipuamente a descrivere le regioni, i siti, la 
temperie del cielo, le produzioni naturali dell Indi- 
co suolo, il modo di vestire, d' armarsi alla guerra, 
ed altri simili usi de suoi abitatori; dissero alcuna 
cosa delle varie classi in cui è partita la società 
indiana, e ritessendo le vecchie favole delle spe- 
dizioni d' Ercole e del padre Libero fecero buo- 


namente questo primo institutore della civiltà 
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indiana '. Nessun aiuto è adunque da sperare dai 
Greci per giungere a discoprire l’ età probabile del 
Ramayana, come nulla si può conchiudere contro 
la sua antichità dal non trovarsene menzione presso 
quegli scrittori, che raccolsero le nozioni sull’ India 
dei compagni d' Alessandro. Nè dagli scrittori stessi 
indiani si possono ottenere dati precisi, improntati 
di certa nota di storica verità, atti per se soli a sta- 
bilire indubitabile l età del poema. Mancano per 
lo più dati cosiffatti sulle epopee antiche presso 
que popoli stessi, dove la storia diffuse precoce il 
suo lume; quanto meno s hanno a sperare nell’ In- 
dia, là dove le menti furono sempre più propense al 
meditare che al narrare, a slanciarsi audacemente 
verso le regioni dell’ ideale e dell’ infinito, che a 
consegnare alla memoria nella loro realtà eventi 
circoscritti in angusti confini, dove in una parola 
la contemplazione e la poesia soffocarono la storia ? 
Rimane adunque che con intento studio sì rin- 
traccino tutti quegli indizj, da cui può emergere 
qualche lume, e si tenti per essi di stabilire quanto 
più precisamente sia fattibile l'età del Ramayana. 

AI capitolo terzo del proemio, che ha per titolo 


! Si vegga il sunto di storia dell’ India di Arriano, e il libro xv 


di Strabone. 
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Sunto del poema, è narrato che Valmici, dopo aver 
tutto incarnato nella sua mente il Ramayana, lo 
consegnò alla memoria di due figli di Rama, Cuso e 
Lavo; che questi, raccolto dalla bocca del vate il 
poema e cantandolo per l India tra le adunanze 
solenni di brahmani e di csatri, giunsero al cospetto 
di Rama, il quale udì maravigliando le sue gesta 
poeteggiate da Valmici. La tradizione adunque fa 
nell'India Valmici contemporaneo di Rama, e pone 
la creazion del poema in quella età stessa, in cui 
si compiè la grande impresa che ne forma il sog- 
getto. So che la tradizione sovente sì compiace di 
circondare di finzioni e di racconti favolosi le opere 
più antiche e venerate, e i nomi più popolari ed 
illustri, quelli soprattutto de’ grandi poeti; ma non 
ne segue perciò che tutte sieno inventate ed imma- 
ginarie quelle notizie, che la tradizione ha traman- 
date, risguardanti le opere antiche e i loro autori; 
che nulla v' abbia in esse di storico e di vero. I rac- 
conti favolosi inventati sui grandi nomi e sulle 
grandi opere facilmente si distinguono al primo 
aspetto; giacchè per lo più ei portano con loro un tal 
carattere di maraviglioso e di strano, che non con- 
sente d'attribuir loro altro valore che quello d'una 


finzione popolare. Tale è, per cagion d'esempio, 
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quello che è narrato nell’ Adbhuta Ramayana, che 
Valmici sessanta mila anni prima della nascita di 
Rama aveva profetando composto un poema di più 
milioni di versi, del quale grandemente sì dilettava 
Brahma e tutta la sua corte celeste. Tale ancora è 
quell’ altra finzione simile alla precedente, che si 
trova nel Mahabhàrata ', che Dvaipayana compose 
ab antico un Mahàbharata gigantesco di sei milioni 
di slochi; della quale massa smisurata di poesia tre 
milioni di slochi formano il Mahabhàrata cantato 
nel mondo dei Devi, un milione e mezzo quello che 
si recita nel mondo dei Pitri, un milione e quat- 
trocento mila quello che si canta tra i Gandharvi, 
e cento mila slochi compongono il Mahabhdrata 
umano, quello divulgato nel mondo di quaggiù tra 
gli uomini. Ma la tradizione popolare, che fa Val- 
mici coevo di Rama, e narra tutti i particolari della 
prima propagazione del Ramayana, non solamente 
non ha nulla d'inverosimile, ma si mostra così pro- 
babile e degna di fede, quanto qualsivoglia altro 
fatto storicamente narrato. Ma v ha quì più ancora 
che una semplice tradizione popolare conservata 
nel proemio del poema. Il medesimo fatto dell’ esser 
stato Valmici contemporaneo di Rama vien confer- 


! Vol. 1, pag. d. 
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mato da alcuni luoghi del poema stesso, in cui 
Valmici si noma e parla di se in terza persona, 
come usano in simili casi parlar di se gli autori. Al 
capitolo Lvi del libro II dell’ impressione Schlege- 
liana si accenna l'incontro di Rama con Valmici in 


un romitaggio del Citracuta. 


TR ATA A ARTE PATNA: 1 
arri RE RAZZA 11 

E in tale guisa Sità, Rama e Laesmana pervenuti al romi- 
taggio s'inchinarono atteggiati di reverenza innanzi a Val- 
MICI. 

Il codice devanagarico di Parigi m ' fa di nuovo 
menzione dell’ eremo di Valmici al libro II, nel 
capitolo intitolato in quel codice wwrnas: Entrata di 
Bharata. Bharadvaga descrive in esso a Bharata il 
Citracuta dimora eletta da Rama, e tra le cose che 
addita di quel celebre monte v ha il romitaggio di 
Valmici : 

Tar fam RR TIA 1 

E quivi, o Ragavo, l'eremo divino di Valmici il grande 
Risci. 

Questo fatto del sincronismo di Valmici e di 


! Si vegga sul finir dell’ Introduzione la descrizione dei ma- 


noscritti. 
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Rama conservato dalla tradizione nel proemio del 
poema, e confermato da due luoghi del poema 
stesso, pare dovrebbe servire come di fede di nascita 
al Ramayana. Rama visse sul finir del tretayuga (in- 
torno a ciò non v ha dubbio), ed è per conseguenza 
separato dall’ età presente da una parte del cali- 
yuga e da tutto il dvaparayuga. Non ignoro che tali 
età o cicli, che gli Indiani chiamano yuga, non sono 
per anco ben circoscritti tra certi limiti e raggua- 
gliati concordemente all’ era nostra ; e che per con- 
seguenza il dire che Rama visse sul finir del treta- 
yuga, non è determinare con esattissima precisione 
l'età in cui s abbia a collocare. Malgrado l' indica- 
zione cronologica soprammentovata, variano in- 
torno all’ età di Rama il Jones, il Bentley ed il Tod, 
de' quali il primo pone l'eroe del Ramayana all’ 
anno 2029, il secondo all’ anno 950, il terzo al 
1100 innanzi G. C.! Non è mio proposito entrare 
ora quì in una lunga discussione cronologica; nè 
pretendo determinare esattamente l'anno, il mese, 
il giorno in cui nacque Rama. Bastimi, che l'an- 
tichità dell’ eroe del Ramayana è sufficientemente 
dimostrata dal trovarsi esso (e in ciò s accordano 
tutte le autorità) anteriore d’un' intiera età ciclica, 


! Prinsep's useful Tables, part. Il, pag. 78 e 95. 


c INTRODUZIONE. 


il dvaparayuga, all’ età presente che chiamano cali- 
yuga, la quale gli Indiani fanno incominciare più 
secoli innanzi l' era nostra. Che se avessi pur a dire 
con maggior precisione in quale secolo innanzi 
l'era cristiana io tenga più probabile aversi a porre 
Rama, giudicherei doversi esso collocare verso il 
tredicesimo secolo prima di G. C. Da Rama fino a 
Sumitra contemporaneo, come appare, di Vicra- 
maditya (anno 57 innanzi G. C.) sì noverano cin- 
quanta sei re suoi successori *. Dando secondo un 
computo verosimile e fatto un ragguaglio generale 
vent anni o poco più di regno a ciascuno, si per- 
verrebbe appunto al tredicesimo secolo innanzi 
l'era cristiana °. Ma a questo giudizio non intendo 
attribuire altro valore, che quello d’ una probabile 
congettura. Quanto ho detto fin quì intorno all’ an- 
tichità di Rama, si potrebbe applicare a Valmici 
autor del Ramayana, il cui sincronismo con Rama 


è indicato, come dimostrai poc anzi, nel proemio 


1 Prinsep's useful Tables, pag. 107. 

2? Questo computo si trova confermato dalla serie dei re del 
Casmir della prima epoca. La durata media di ciascun regno ri- 
sulta di venti quattr'anni circa. (.Rédjatarangini, Histoire des rois 
du Kachmiîr, traduite et commentée par M. A. Troyer, tom. II, 
pag. 373.) 
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del poema, e confermato da due luoghi del poema 
stesso. In tale caso sarebbe recisa la questione e 
dimostrata l' antichità del poema, sebbene non de- 
terminata con tutta precisione la sua età : cosa dif- 
ficile non solamente pel Ramayana, ma pei poemi 
stessi d' Omero. Ma perocchè non mancheranno 
alcuni o più increduli o più ritrosi, ai quali parrà 
sospetta la testimonianza del proemio dell’epopea , 
perchè opera dei diaschevasti e fondato solamente 
sulla tradizione, e dubbia l autorità dei due luo- 
ghi del poema, perchè que’ luoghi non si trovano 
nella recensione Gaudana, nella quale del sincro- 
nismo di Rama e di Valmici non è fatta menzione 
che nell’ ultimo libro, l Uttaracanda, sulla cui au- 
tenticità si muovono alcuni dubb)j : e parrà inoltre 
a taluni poco probabile che Valmici contemporaneo 
di Rama abbia potuto intessere finzioni poetiche 
ed eventi immaginarj nel suo poema, che cantava 
un’ eroe tutt ora vivente e fatti pur allora succe- 
duti e presenti alla memoria di tutti; come se non 
fosse proprio della poesia epica lo slanciarsi istin- 
tivamente nel maraviglioso, e stendere sulla realità 
degli eventi un sottil velo di finzione; come se 
questa finzione, questo maraviglioso non formas- ‘ 


sero in un’ età eroica la delizia d’ uomini d'accesa 
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fantasia, allora eziandio che è loro nota la verità dei 
fatti recenti che poeteggia il vate; come se infine 
non vi fossero esempj da noi non molto lontani d'av- 
venture e di fatti recenti favoleggiati nei poemi ca- 
vallereschi del medio evo : per queste cagioni verrò 
quì condensando, quasi in piccola oste nella quale 
ai forti sono frammisti i deboli, tutti quegli indizj 
ed argomenti, che mi pajono confermare l' anti- 
chità del Ramayana. 

Attraverserò dapprima senza arrestarmi tutta 
l'epoca puranica, quella, vale a dire, in cui se- 
condo il giudizio di due illustri maestri di questi 
studj, i Signori Wilson ed E. Burnouf', furono 
rimpastati e ridotti alla loro forma presente i Pu- 
ràni, epoca, siccome essi pronunziarono, compa- 
rativamente recente, e con tale evidenza posteriore 
all’ epoca epica del Ramayana, che non è quì mes- 
tieri di lungo discorso. Lasciata adunque tale epoca 
addietro, vengo al secolo di Vicramaditya (anno 57 
innanzi G. C.). Trovo quì un poema che celebra 
in gran parte, ma compendiati, i fatti stessi can- 
tati dal Ramayana, voglio dire il Raghuvansa di 
Calidasa. Quand’ anche la sua forma compendiata 

! Si vegga la prefazione al Bhàgavata Puràna del Sig. E. Bur- 


nouf, pag. xx1v e seg. 
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non fosse sufficiente indizio della sua posteriorità 
al Ramayana, giacchè i sunti sogliono venir dopo 
le grandi esposizioni dei temi; quand’ anche la sua 
posteriorità non fosse dimostrata dall’ arte con cui 
è elaborata quella poesia, tanto distante dalla sem- 
plicità e naturalezza della poesia Valmiceja, Cali- 
dasa stesso nel proemio del suo poema rende aperta 
testimonianza, che altri poeti anteriori a lui gli 


schiusero la via in quel medesimo tema : 


AUAT Pranzi sù sforafafif:, 
Tot ant gara A 


Ma il mio entrare nelle lodi di questa stirpe, a cui poeti 
anteriori m' apersero coi loro carmi la porta , è quale l' entrar 


del filo in una gemma perforata dal diamante ?. 


Ora credo appena necessario l’avvertire che tra 
questi poeti è compreso certamente Valmici, fonte 
larga e primiera di tutti i carmi, che celebrarono 
nell’ India le gesta di Rama. Nel progredir oltre al 
di là dell’ età di Calidasa mi si para dinanzi un 
gran monumento epico, sterminato come le gio- 
gaje dell’ Himalaya, a cui la tradizione attribuisce 
nell’ India un’ antichità remotissima , fino a farne 


! Raghuvansa Kdalidasa carmen, edidit Adolphus Fridericus 
Stenzler, cap. 1, sl. 4. 
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autore Vyasa il compilator dei Vedi. Questo monu- 
mento è il Mahabhàrata. M'inchino davanti a questo 
colosso epico : ma senza voler però nulla detrarre 
alla sua antichità, non esito a dichiararlo meno 
antico del Ramayana. E quì dico dapprima, che 
quando si ragiona dell’ antichità d'un monumento 
letterario, massimamente epico, convien distin- 
guere gli elementi, onde si compone, dalla mano 
ordinatrice che li raccolse e li dispose. Quelli posso- 
no essere antichissimi; e tali sono di fatto una gran 
parte degli elementi del MahàbhArata, come il sono 
in gran parte quelli eziandio che si contengono nel 
Ramayana : l'opera del riunirli, dell’ ordinarli può 
essere più o meno antica. Ed è quest opera ap- 
punto di riunione, d' ordinamento del Mahabhà- 
rata, che io dico posteriore a quella del Ramayana. 
Ove questa posteriorità non fosse dichiarata dal 
Mahdbhàrata stesso, il quale annunzia che le gesta 
di Rama sono già state cantate da Valmici ispirato 
da Narada, basterebbe a provarla il trovarsi incor- 
porato nel Mahabhàrata tutto intiero un sunto del 
Ramayana Valmicejo collo stesso andamento, collo 
stesso ordine, e sovente colle medesime parole *. 
Oltracciò la storia ed il culto di Crisna svolti e ce- 


? Mahabharata, vol. I, pag. 775, sloco 15877 e seg. 
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lebrati nel Mahàbhàrata, sebbene il culto di Crisna 
Mahàabharateo, culto di fortezza, d’ entusiasmo e 
d'amore, debba riputarsi di gran tempo anteriore 
a quel Crisnaismo degenerato e profano, tutto di 
voluttà, che è espresso nel Gîtagovinda, la storia, 
dico, e il culto di Crisna celebrati dal Mahàbhàrata 
indicano pure, siccome relativamente meno antichi 
nell’ India, un’ età posteriore al Ramayana, in cui 
di Crisna nè di Crisnaismo non appare menzione. 
Potrei soggiungere che non pochi luoghi del Mahà- 
bharata sembrano additare l' anteriorità del Rama- 
yana, da cui pajono manifestamente imitati; ma 
avrò migliore opportunità di toccare questo punto 
altrove. Una difficoltà pare sorgere qui e contrap- 
porsi a quanto sono andato testè discorrendo. La 
tradizione indiana attribuisce a Vyasa la composi- 
zion del Mahabhàrata. Se il raccoglitor dei Vedi è 
desso pure l’ordinator del Mahàbharata, la dispo- 
sizione di quella gran mole epica sarà dunque con- 
temporanea a quella dei Vedi, che il Colebrooke 
giudica essere stata eseguita al decimo quarto se- 
colo innanzi l’ era cristiana ', ed anteriore per con- 
seguenza al Ramayana, dove i Vedi appajono già 
raccolti ed ordinati. Ma credo doversi omai consen- 


! Miscellaneous essays, vol. I, pag. 109 e 200. 
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tire tra gli indianisti, che quel Vyasa indiano è un 
personaggio moltiforme e indeterminato, la com- 
pilazione personificata dei più importanti monu- 
menti tradizionali dell’ India, come suona il suo 
nome, un carattere poetico, come lo direbbe il Vico; 
il quale perciò può convenire a tutte le età, a quella 
della collezion dei Vedi, come a quella della com- 
posizion del Mahàabhàrata, dell’ ordinamento dei 
sistemi filosofici, della compilazion dei Puràni. 
L'invenzion dello sloco attribuita dalla tradizione 
indiana a Valmici nel proemio del Ramayana pare 
dovrebbe confermare l'antichità del poema. Poichè 
trovandosi scritte in questo metro opere sanscrite ri- 
putate antiche per consenso di tutti i dotti di questi 
stud}, verbigrazia il codice di Manu, ne dovrebbe 
risultare per diritta conseguenza, che più antico di 
quelle sia l'inventor del metro, e più antico il mo- 
numento in cui l adoperò dapprima. Se non che 
quì sorgono nuove difficoltà e nuovi dubbj, che 
rendono sospetta ed incerta quella testimonianza 
della tradizione. Osservo dapprima, che il commen- 
tatore boreale Raghunàtha Vacaspati ' chiosa alle- 
goricamente il fatto, ond’' ebbe origine l'invenzion 


® Manoscritto 5 della recensione boreale. Si vegga più sotto la 


descrizione dei manoscritti. 
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dello sloco; la qual cosa sembra annullare tutta la 
fede storica di quel fatto : chè l allegoria e la storia 
mal s' accordano insieme. Il primo sloco uscito im- 
provviso ed impensato dalla bocca di Valmici per 
compassione d’ un’ amorosa coppia d'augelli svo- 
lazzanti per l’aria, de quali uno venne subitamente 
ucciso da erudel cacciatore, il primo sloco, dico, 
improvvisato allora da Valmici, che usò poscia quel 


metro a cantare le gesta di Rama, è il seguente ! : 
FT FIAT UFFTEÌ FAMA: IMAA: FAT: | 
I Ararat RR li 
Non mai per volger d'anni, o crudel cacciatore, possa tu 


venire in buona fama, posciachè di tale amorosa coppia d'a- 


ghironi uno tu uccidesti tutt’ acceso d' amore. 


Ecco la chiosa di Raghunàtha : 
pi TrezaRanaTt zi dA TR TARDI NA 
ai frà i Torte i ra ant: | 
auPafarotti Manat TT at a 
Faà aaa e af a a 
armani 

Aghirone (indica) l'estrema stenuazione in cui venne pel do- 


! Ramayana, cap. n, sloco 17 della recensione Gaudana, 18 


della boreale. 
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lore della perdita del regno, del soggiorno nelle selve e per 
altre pene la coppia Sità e Rama. — Uno d' essa (coppia degli 
aghironi ) vale a dire Sità. — Perchè uccidesti vale a dire (tu 
Ravana ') gli fosti cagione di pene più crudeli che la morte 
stessa. — Per ciò vale a dire atteso questo. — Tu (perderai) la 
buona nominanza vale a dire quella fama d'eccellenza ne' tuoi 
figli, nepoti e famigliari, che t'era stata accordata da Brah- 
ma nella città di Lancà. — Tale è la sposizione del senso del 
poema. 

Ma tutto ciò potrebbe non esser altro che vana 
arguzia e fantasticheria del commentatore. Di mag- 
gior rilievo è quello che segue. Dello sloco si trova 


menzione nel Rigveda ? : 


frà mana TI TA AA: 
Spandi colla bocca l'inno (lo sloco), distendilo a guisa di 
pioggia. 
E nel medesimo Veda * si trova pure già usato 


il metro stesso dello sloco : 


ma fra pi a Fam ai 
Te ara a TU AR i ecc. 


! Ravana, re dei Racsasi in Lancà (Ceylan), il grande avver- 
sario di Rama, figurato, secondo il commento, nel cacciatore. 

2 Rigveda-sanhita, liber primus, Sanscrite et Latine edidit Fride- 
ricus Rosen, inno 38. 


3 L.c, inno 80. 
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Stando apparecchiata la libagione esilarante, il sacerdote 
sciolse così l’ inno amplificatore : Tu fortissimo, fulminante 


(Indra), discacciasti dalla terra (il demone) Ahi. Ecc. 


Ora come conciliare queste due cose in appa- 
renza ripugnanti ? La tradizione narra che Valmici 
fu inventor dello sloco e l' adoperò dapprima nel Ra- 
mayana : ma nel Ramayana è parlato spessissimo dei 
Vedi, dove già si trova e menzionato ed adoperato 
lo sloco. Da quel tanto, che s' è pubblicato finora 
dei Vedi, pare potersi con qualche probabilità con- 
getturare che non tutte le parti, onde si compon- 
gono, siano ugualmente antiche, e che siano entrati 
in quella grande compilazione Vedica elementi di di- 
verse età. Ove ciò fosse, si potrebbe arrischiare la 
supposizione che i due inni sovracitati possano es- 
sere per avventura posteriori al Ramayana. Ma nello 
stato presente degli stud) sanscriti sarebbe soverchia 
temerità il voler attribuire a quella supposizione 
tale valore da conciliare mediante essa la tradizione 
e la testimonianza dei Vedi. S' aspetti adunque 
maggior sussidio per uscire da questa difficoltà. 

Del Ramayana sì trova menzione nel Ràdja- 


taranginî '. Dàmodara secondo di questo nome tra 


! Radjatarangini, Histoire des rois du Kachmiîr, par M. A. Troyer, 
lib. I, sloco 166. 
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i re del Casmir venne maladetto da certi brahmani, 
e fu da loro posto come termine a quella maledi- 
zione il giorno, in cui egli avrebbe ascoltato tutto 
intiero il Ramayana. 


ATIAFAÀATI FA TTAT FAI 
ma mertfaàrarà è namfiat: di 


Quando tu avrai ascoltato in un sol giorno l' intiero Ra- 
mayana, avrà fine allora la tua maledizione : così dissero essi 


(i brahmani) placati. 


Ora Dàmodara secondo, nella serie dei re del 
Casmir, precede di cinque re Gonarda terzo, il 
quale, conforme al computo del Sig. Troyer, tradut- 
tore e chiosatore sagace ed erudito della storia Cas- 
miriana, s' ha a porre all’ anno 1182 innanzi G.C.! 
Da questo punto risalendo fino a Dàmodara secondo 
per l'intervallo di cinque regni, la media durata 
di ciascun de quali è di 24 anni circa °, si perver- 
rebbe al cominciar del quattordicesimo secolo in- 
nanzi l’ era cristiana. Io son lungi certo dal voler 
attribuire una massima precisione a tutti questi 
computi cronologici; nè pretendo determinare colla 
più stretta esattezza l età certissima del Ramayana. 


! Radjatarangini, tom. II, pag. 373. 


2 Ivi, l. c. 
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Ma affermo che dal luogo citato del Ràdjataranginî 
sì può con tutta sicurezza inferire la remota anti- 
chità del poema. La quale antichità confermano 
eziandio le varie tradizioni popolari diffuse per tutta 
l India sull’ epopea di Valmici, sui fatti che vi sì ce- 
lebrano, sui principali attori di quel gran dramma 
epico; giacchè le tradizioni, i racconti popolari non 
sogliono appiccicarsi che ai monumenti antichi, 
come le piante parassite s'° abbarbicano aì tronchi 
delle vecchie quercie. Tutta l'India è piena di cotali 
tradizioni originate dalla celebrità popolare dell’ 
epopea di Valmici. La fama di Rama e d' Hanuman 
suo valente alleato accompagnata da leggende 
popolari ha penetrato nelle più remote parti delle 
regioni settentrionali dell’ India e fino nel Tibet! : 
ed è tutt ora fra gli Indiani in grande vene- 
razione il monte Citracuta ?, dove Rama fece lunga 
dimora durante il suo esilio, come canta l' epopea 
di Valmici. E prova dell’ antichità del Ramayana è 
l'attingere che han fatto al gran fonte della sua 
epopea molti poeti dell’ India e drammatici ed epi- 
ci, non altrimenti che i poeti greci attinsero alle 
epopee d'Omero. E provano l'antichità del Rama- 


! Radjatarangini, tom. I, pag. 465. 
2 Meghadita, per H. H. Wilson, pag. 1. 
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yana le varie lezioni stesse che ne nacquero; chè 
un’ epopea debbe di necessità essere per lungo 
tempo, per distanti regioni e per le bocche di molti 
agitata, affinchè ne nasca tanta varietà di lezioni, 
quant è quella del Ramayana. E come un epopea 
è imagine fedele delle credenze, del culto, degli 
usi di quell’ età in cui nacque, tantochè il non tro- 
varsi menzione di tal credenza, di tal culto, di tale 
uso, e perfino di tal nome di regione in un’ epopea è 
indizio molto probabile, che essi non sussistessero 
al tempo in cui quella ebbe sua origine, è degno 
d'essere notato come nel Ramayana non si trovi 
traccia di quella divozione mistica che tutte as- 
sorbe le facoltà dell’uomo, di quel culto passionato, 
ardente, che ebbe nome di bhacti, il quale non è 
antichissimo nell’ India, ma debbe pur risalire al 
di là dell’ era nostra, poichè ne è menzione nel Ma- 
habhàrata *. V hanno bensì nel Ramayana esempj 
d’ austerità prodigiose; ma queste nulla hanno che 
fare col culto che chiamasi bdhacti, e derivano da 
altra cagione, da più alto principio. Esse appajono 
originate da un intimo sentimento profondamente 
radicato ed antico nell’ India; quello, cioè, che l'es- 
piazione doveva reintegrare l' umana natura sca- 


! Bhagavata Purana, par M. E. Burnouf; Préface, pag. cxx. 
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duta. Nè anche sì trova nel Ramayana lasciata 
memoria di Buddha, nè di buddhismo, che sono 
pure antichi nell’ India; sebbene Buddha Sachya- 
muni sia nato, secondochè narrano i testi buddhi- 
ci, nel paese d' Ayodhyà sede del regno di Rama 
e teatro di molti avvenimenti celebrati dal Rama- 
yana, ed avvegnachè si trovino nel poema di Val- 
mici mentovate altre antiche credenze eterodosse, 
vale a dire non conformi ai Vedi. Non mai nel Ra- 
mayana l'isola di Ceylan, contro cui è indirizzata 
la spedizione di Rama, e di cui tanto si favella nel 
poema, è chiamata nè Taprobane ossia Tamra- 
parnî (dalle foglie color di rame), nè Palesimundu 
ovvero Pdlisimanta (capo della legge sacra, come 
ingegnosamente congettura il Lassen), nomi l'uno 
e l'altro anteriori d’ alcuni secoli all’ era cristiana !; 
nè anche viene ella appellata mai col nome, dive- 
nuto ora comune, di Sinhala (sede dei leoni), il 
qual nome si connette all’ occupazione che fece 
dell’ isola Vigaya alcuni secoli prima d' Asoca, e 


più secoli innanzi l'era nostra ?. Il nome, con cui è 


! Si vegga quello che scrive il Lassen, De Taprobane insula 
veteribus cognita dissertatio; Bonne, 1842. 

? De Taprobane insula, etc. pag. 18. 

Intorno al nome di Sinhala (sede dei leoni o del leone) v'ha 


I. P 
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appellata Ceylan nel Ramayana, è sempre il primi- 
tivo, l'’antichissimo Lancd. Più altre simili prove 
congetturali dell'antichità del Ramayana potrei quì 
arrecare, quella, per caso d' esempio, dell’ indole 
e dei modi al tutto antichi dello stile, del qualifi- 
car che egli fa, come Omero, di venerandi, almi, 
divini il giorno, la notte, le selve, i monti, i fiumi, 
tutti quegli oggetti che sogliono produrre più pro- 
fonde impressioni sopra vergini imaginative; ma 
più altre cose quì mi rimangono a dire, ed è 
la nota leggenda di Vigaya nato d’un leone : onde dicesi essere 


derivato il nome di Sinhala all’ isola di Ceylan da lui occupata. 


Questa leggenda si trova particolareggiata nel volume cinese inti- 


tolato pb #E EA A\ Pa-hong-i-sse, uno della collezione che 
ha per titolo # yo LA ta Long-wei-pi-schu, « Libri secreti 


«del dragone » (collezione secreta dell’ imperatore), all’ articolo 


FJ sE we po-lo-men (brahmani) : 
RZ E RA A MIRA 


V'avea anticamente nell’ India meridionale un re, la cui figlia doveva mari- 
tarsi ad un principe u’ un regno vicino, ecc. 

La stessa leggenda si trova pure nel Ràgavali. 

Il Lassen congettura molto ingegnosamente che il nome di 
Sinhala (sede dei leoni) sia stato dato all’ isola di Ceylan dopo la 
conquista che ne fece Vigaya, per esser ella allora divenuta sede 
dei Csatri o guerrieri (leoni). Quello che quì importa si è, che 
quel nome va unito alla storia di Vigaya ed è per conseguenza 


anteriore d’alcuni secoli all’ era cristiana. 
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tempo ormai ch' io cominci a pensare al termine di 
questa prima Introduzione. 

Il Sig. W. H. Sykes, in una sua dissertazione 
inserita nel Giornale della Real Società Asiatica di 
Londra', dov ei compendia tutta la peregrinazione 
fatta attraverso l India dal celebre viaggiatore 
cinese il buddhista Fa hian sul finir del quarto 
e il cominciar del quinto secolo dopo G. C. e de- 
scritta nel Fo kue ki, il Sig. Sykes trovando che 
il buddhista cinese giunto nel paese d' Ayodhyà 
sede del regno di Rama non fa menzione nè di lui, 
nè del Ramayana, crede potersi dubitare che il 
poema già sussistesse a quel tempo. Se non v ha 
altra cagione che questa di dubitare dell’ antichità 
del Ramayana, non è da starne in pena. Di fatto 
che altro mai ha veduto il buddhista cinese nella 
sua lunga peregrinazione attraverso l'India, che 
altro ha notato o descritto se non monasterj bud- 
dhici, templi buddhici, sacerdoti buddhici, tradi- 
zioni buddhiche, dottrine buddhiche, eterodossie 
buddhiche? Ogni cosa che non avesse col buddhis- 
mo qualche relazione o di consenso o di contrasto, 
fu da lui trascurata come non confacente al suo 

! The journal of the Royal Asiatic Society of Great Britain and 


ireland, volume the sixth, pag. 248 e seg. 
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scopo. Ora io chieggo se sia da aver maraviglia, che 
il viaggiatore cinese non abbia fatto menzione di 
Rama, nè del Ramayana, che certamente poco ave- 
vano che fare col buddhismo; e se dal suo silenzio 
si possa far qualche congettura intorno all’ età del 
poema. Nè posso quì trattenermi dal notare di pas- 
saggio la stranezza della tesi, che l'autore ha preso 
a sostenere in questo suo lavoro. Da quello, che 
lasciò scritto Fa hian sopra il buddhismo e il fiorir 
che aveva fatto nell India più secoli innanzi la sua 
peregrinazione, il Sig. Sykes pretende inferire che 
il buddhismo (e quì per buddhismo non si può in- 
tendere altra dottrina che quella predicata e diffusa 
da Buddha Sachyamuni, la sola appoggiata ad au- 
torità storiche), che questa dottrina, dico, è ante- 
riore nell'India al brahmismo. Non entrerò quì certo 
in lungo discorso su questo proposito per dimos- 
trare come i princip) stessi fondamentali del bud- 
dhismo presuppongano le dottrine del brahmismo : 
ciò sarebbe al tutto alieno dal mio scopo ed inop- 
portuno. Non farò che indicare e ravvicinare alcuni 
luoghi della dissertazione stessa del Sig. Sykes, o 
per meglio dire, del buddhista cinese ch’ egli ha 
tolto per guida e compendiato, e lascierò che altri 


giudichi. 
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Scrive il Sig. Sykes!, che in un sermone tenuto 
a Benares Buddha Sachyamuni ebbe per uditori 
brahmani e Brahma stesso. Più innanzi ? tra gli 
avversarj del buddhismo, contro cui Sachyamuni 
ebbe a combattere, sono annoverati i settarj dei 
Vedi il monumento fondamentale del brahmismo, 
i settarj della dottrina Vaisesica e della Sanchyà 
tutti sistemi usciti dal brahmismo. Più oltre an- 
cora ” è citata una leggenda d'un brahmano svenuto 
dalla fame, cui Buddha diede a mangiare le sue 
proprie carni; ed un'altra in cui è narrato che 
Brahma ed Indra Divinità brahmaniche accom- 
pagnarono Buddha al Cielo, dove egli si condusse 
per veder la madre. Non aggiungerò altre citazioni: 
se da queste, che ho arrecate, si possa conchiudere 
che Buddha Sachiamuni e la sua dottrina sono 
anteriori al brahmismo, il giudichi chi ha fior di 
senno. 

Un' apparente difficoltà sembra risultare dalla 
menzione de Yavani, che si trova al libro primo 
del Ramayana, là dove Sabalà evoca genti guer- 


! Luog. cit. Notes on the religious, moral and political state of 
India before the Mahomedan invasion, etc. pag. 264. 

2 hi, pag. 267. 

3 Ivi, pag. 286. 
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riere per combattere Visvamitra. Il nome di Yavani, 
usato nell’ India ad indicare i Greci dopo il tempo 
d'Alessandro, potrebbe quivi parere assai sospetto. 
Intorno a ciò si vegga quello che egregiamente 
scrisse il Sig. di Schlegel'. Il nome di Yavani 
debb' essere stato anticamente usato dagli Indiani 
a dinotare i popoli posti all’ occidente dell’ India : 
più tardi, vale a dire dopo il tempo d'Alessandro, 
venne principalmente applicato ai Greci. In questo 
modo penso s abbia ad intendere quello che si trova 
in una chiosa di Panini : ITATAT Y=TA FIAT: «i Ya- 
«vani usano mangiar coricati; » il qual uso, estraneo 
ai popoli Asiatici, è proprio solo d'aleuni Occidentali. 

Ma intorno all’ antichità del Ramayana potrebbe 
quì sorgere un grave dubbio, il quale vuolsi at- 
tentamente ponderare. Le epopee (intendo quelle 
di cui quì sì ragiona) sogliono nascere in tali età, 
in cui non s è venuta ancora formando una lette- 
ratura, ed in cui per conseguenza la lingua, sebbene 
già in parte coltivata e svolta, non ha ancora con- 
seguita tutta la sua pienezza, nè ottenuta quella 
regolarità, quella stabilità, quella perfezione, che 
sono proprie d'una favella pervenuta alla sua ma- 
turità. L’ epopea, che nasce in età cosiffatte, porta 


' Ramayana voluminis primi pars altera, pag. 168. 
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impressi i segni della condizion della lingua. Il 
suo idioma è fluttuante, incerto, irregolare, alcuna 
volta rozzo; ritrae in una parola Î' essere d'una 
favella non ancora pienamente formata e stabilita. 
Parlo quì solamente della lingua dal lato del suo 
organismo grammaticale : poichè quanto alla forza, 
all'espressione, talvolta anche allo splendore delle 
forme, delle locuzioni, l idioma di tali epopee è 
sovente inimitabile, e serve di modello alla lettera- 
tura che vien dopo. Esaminiamo per poco Omero, 
quel gran tipo epico, per confermare con illustre 
esempio quello che poc' anzi diceva dell’irregolarità 
e instabilità dell’ idioma delle epopee antiche. Con- 
sento col Ch. Sig. Amedeo Peyron nell opinione, 
che egli ha con tanto acume d'ingegno e vigor di 
critica stabilita !, vale a dire, che la lingua d'Omero 
ha subito alcune mutazioni principalmente nell 
ortografia; che le venne impresso prima dai rap- 
sodi, poi dai diaschevasti un certo colore ionico 
che ne ha cangiato alquanto, senza per altro alte- 
rarlo, il primitivo aspetto; che l' odierna lingua 
dell Iliade e dell''Odissea insomma, per usare le 

! Origine dei tre illustri dialetti Greci paragonata con quella 


dell’ eloquio illastre Italiano dell’ ab. Amedeo Peyron socio della 


R. Accademia delle Scienze di Torino, ecc. Torino, 1838. 
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parole stesse dell’ autore, dista assai da quell’ an- 
tico dialetto eolo-dorico, in cui Omero dettò i suoi 
carmi. Con tutto ciò quante vestigie manifeste non 
rimangono ancora in Omero dell’ instabilità, dell’ 
ondeggiamento dell’ antica lingua da lui adoperata? 
Quante forme proprie del suo idioma, irregolari 
se si confrontano colla lingua greca quale venne 
dall’ uso stabilita più tardi, che non appartengono 
nè al dialetto ionico, nè ad alcun altro dialetto 
greco, che non si possono neppur chiamare va- 
rietà di dialetto, poichè concernono la parte intima 
della favella, ma additano un'età, in cui l' antica 
lingua eolica non s era per anche consolidata. Dico 
lingua eolica, e non dialetto eolico come il Ch. 
Sig. A. Peyron; giacchè non credo che sì possa 
rettamente chiamar dialetto un idioma primiero, 
tutt ora instabile nelle sue forme, perchè fluttuante 
ancora ed indeciso. Così lingua Vedica, e non dialetto 
Vedico, come fece il Bopp, penso doversi chiamare 
l' idioma dei Vedi. Ed all'idioma dei Vedi appunto 
pare potersi in qualche modo assomigliare, in 
quella parte sola per altro che concerne l'organismo 
grammaticale, la favella d' Omero. Amendue rap- 
presentano quell’ età della vita d’ una lingua, che si 


potrebbe chiamare adolescenza. Arrecherò qui al- 
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cuni esemp)j di luoghi Omerici. Lascio quelle flut- 
tuazioni continue nelle vocali e nelle consonanti, 
che Omero ora omette, ora raddoppia, ora scam- 
bia, ora allunga, e toccherò solo d’ alcune infles- 
sioni usate da lui sia nel declinare, sia nel conju- 
gare, siccome quelle che appartengono più parti- 
colarmente alla struttura della lingua. 

E quì dapprima occorre quella desinenza del 
genitivo singolare, così frequente in Omero, in 
sio, ao, ew invece di sv, la quale credo potersi 
spiegare in questo modo. La desinenza primitiva 
del genitivo greco in qualsivoglia declinazione 
usciva probabilmente in 4, come in sanscrito, il 
quale < fu conservato nelle declinazioni greche di 
moltissimi nomi. In alcuni quel < dovette can- 
giarsi in v (mutazione frequente nel sanscrito, dove 
3A [as] spessissimo si cangia in 3 [o], vale a dire 
in7+3[a+u]), in altri nell affine è ed @; onde 
40, £@, 00, ed, inserto uni, oso. Si trova usata qualche- 
volta da Omero pel nominativo dei nomi della prima 
declinazione la desinenza a rimasta nel dorico, per 
esempio vepeAnyepeta, lora, nelle quali forme 
parmi ravvisare il tema nudo senza segno carat- 
teristico di caso, cosa non istraordinaria nella 

! Iliade, a bri, B 336. 

I q 
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prima età d'una lingua. È frequente nell’ idioma 
Omerico la desinenza di certi casi in 91, per esempio 
Quivonév®i, Bing", desinenza rifiutata dalla lingua 
greca posteriore. Questo 9: non credo essere altro 
che lo og: del pronome riflesso aggiunto antica- 
mente come terminazione. Non rara è in Omero 
la forma pronominale aupe?, alla quale si può 
comparare la forma Vedica pronominale è (asme, 
noi), che secondo Yasca si trova adoperata nei 
Vedi in tutti i casì?. Frequenti pure sono in Omero 
le forme del genitivo è ué Fey, éSev, Sv, nelle quali 
veggo ai pronomi éué, ré, é aggiunta come termi- 
nazione di genitivo la desinenza Se solita nella 
lingua greca posteriore ad unirsi ad altri nomi, per 
esempio olxoder. 

Quanto ai verbi, usa talvolta Omero inflettere 
alcune radici secondo un particolar modo di con- 
jugazione in wu, che non si trova più applicato ad 
esse nella lingua greca posteriore ; indizio, che 
non era ancora al suo tempo ben stabilito secondo 
qual modo di conjugazione dovesse tale o tale altra 


radice inflettersi. Così, per caso d' esempio, trovo" 
1 Iliade, 618, < 341, 0 367. 
2 Iliade, & 62 e altrove. 
3 Rosen-Rigveda. Adnotationes, pag. xxvin. 


A Iliade, 6 292. 
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la locuzione rrepraueva, dove la radice verbale rep 
è inflessa secondo quella conjugazione greca, che 
corrisponde alla classe nona sanscrita frammet- 
tente at o AT (nî, nd) tra la radice e la terminazione, 
xp + w ovvero + va; sebbene la lingua greca 
non usi più ora inflettere secondo tale conjugazione 
che le radici xp»w e xp, siccome nota il Sig. Kuhn". 
In simil guisa occorrono sovente nella lingua Vedica 
radici verbali adoperate secondo una maniera di con- 
jugazione differente da quella prescritta dai dhatu- 
pati, conforme alla quale vengono esse regolarmente 
conjugate nella lingua sanscrita posteriore. Così, 
per cagione d’ esempio, la radice xi si trova spesso 
nell’ idioma Vedico conjugata conforme alla classe 
quinta uf, mentre secondo le leggi dei dhatu- 
pati s avrebbe a conjugare conforme all’ ottava 
pra. V ha sovente incertezza intorno al valore 
dei tempi verbali usati da Omero, siccome ha no- 
tato l' Heyne?. E per addurre un esempio, nel verso 
seguente d' Omero : 

"Eva we xdw dmoepoe, Trapos Tadk spya yeréoda:® 
pare che l' aoristo &7rsepee abbia il valore d'un 

! De conjugatione in mi lingua Sanscrita ratione habita. 


2 Excursus n ad Iliadis librum xwn. 
3 Iliade, 7 348. 
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ottativo. Anche ne’ Vedi s' incontrano non di rado 
aoristi con un valore indeciso tra ottativo ed 
imperativo. Occorre assai frequente nell’ idioma 
Omerico l' omissione della lettera caratteristica dei 
tempi, come in ovyyeas, éxeay'; frequente eziandio 
la desinenza aci, invece di 71 0 per meglio dire 
ri, alla terza persona plurale dell indicativo dei 
verbi in 41, la quale desinenza antica veggo ap- 
prossimarsi alla desinenza fa (anti) del sanscrito. 
Termina sovente Omero la terza persona singolare 
del soggiuntivo in ei, che pare essere la desinenza 
dell’indicativo appiccicata a quella del soggiuntivo, 
per esempio #9#Anow, ine? (di cotali desinenze 
ripetute v hanno esempj nei Vedi); e sembra prefe- 
rire come desinenze dell'infinito le terminazioni ora 
insolite xevas, 4ey, che pajono essere le più antiche. 
Ma bastino queste brevi indicazioni intorno alla 
favella d' Omero : avrò forse opportunità altrove 
di stendermi più lungamente su questo proposito. 
Il Maittaire * imaginò un dialetto poetico, al quale 
riferi tutte le apparenti irregolarità dell’ idioma 
Omerico; e v ebbe anticamente chi credette aver 

1 Iliade, c' 366, 6 347. 
2 Iliade, i 692, 701. 


3 Grace lingue dialecti. 
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Omero mescolato ne suoi poemi i caratteri di tutti 
i dialetti greci : ‘Opnpos Mebei rromdAn KEYPNMÉVO6, 
Tous am mions dia MéxTov Tv ‘EXMivoy Yapartipas 
eyxatépitev!. L'uno e l'altro mi pare erroneo. 
Ricorrere ad un dialetto poetico per render ragione 
di certe forme d'una lingua venute in disuso è 
tale trovato, che i nuovi e più fecondi principj della 
filologia non consentono più d’ ammettere; credo 
poi l'idioma Omerico anteriore alla formazione dei 
dialetti propriamente detti. Meglio fecero rispetto 
alla lingua dei Vedi Panini e Bhattogi, due gram- 
matici archimandriti,. de’ quali il primo si con- 
tenta di notare a mano a mano colla sua formola 
consueta, Tfr ag aafa «così sovente ne’ Vedi, » 
le forme proprie dell idioma Vedico, e il secondo 
trattò della lingua dei Vedi in un luogo speciale 
del suo Siddhànta-Caumudi. Per tornare ora al 
proposito, diceva più sopra che la favella d'Omero, 
come quella generalmente delle epopee di cui quì 
si discorre, è lungi ancora dal possedere quella 
regolarità, quella stabilità che sogliono avere le 
lingue pervenute alla loro virile maturità. Ma la 
favella del Ramayana, tranne alcune leggere de- 
viazioni che ho accennate più addietro, è, per quello 


! Maittaire, luog. cit. pag. 477. 
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che spetta al suo organismo grammaticale, una 
lingua già determinata e stabile. Avrassi forse da 
ciò a dedurre qualche congettura contro la sua 
antichità? In nessun modo. L' adolescenza d’ una 
lingua può aver luogo presso differenti popoli in 
tempi più o meno remoti, e venire espressa e quasi 
effigiata in monumenti di diversa natura : del che 
non è quì luogo d' indagare le cause. Tutto induce 
a credere che l età d’ adolescenza della lingua 
sanscrita abbia avuto luogo in tempi remotissimi, 
e molto al di là dei primordj della lingua greca : 
e quest adolescenza si trova nell’ India rappresen- 
tata dall’ innografia Vedica; laddove nella Grecia 
si vede precipuamente effigiata nei canti epici. Al- 
lorchè adunque apparve nell India Valmici, seb- 
bene in età molto antica, trovò la lingua già ela- 
borata ed educata dalla più antica innografia dei 
Vedi. Ed in quell’ innografia oltre al lavoro dell’ 
idioma si ritrovano già i primi movimenti, i primi 
slanci dell’ ispirazione epica, come si può scorgere 
negli inni xxx e xxxn del Rigveda, stupendi per 
grandezza di poesia e bellezza di stile. 


Ta 7 Sana pate ama anti 
TRAE Dam Ata li 


Canterò ora le vittorie d' Indra, quelle che riportò primiere 
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il fulminante. Egli uccise Ahi; versò (sulla terra) le acque; 
aperse i fianchi de' monti’, ecc, 


AARATO TT RAR E Unfi aan 
FATTO: FARA TT NAT ran A: 


Orsù appressiamei ad Indra noi che desideriamo abbon- 
danza di vacche; ei largamente accresce la nostra gioja : egli 
l'invincibile ne accorda l'ampia conoscenza (la fruizione?) 


di questa dovizia di vacche, ecc. ? 


L'età d'adolescenza della lingua sanscrita era 
dunque percorsa nell’ India coll’ innografia dei 
Vedi : Valmici la raccolse e l' adoperò già adulta. 
Ma il colore, l'alito della poesia Valmiceja sono 
pieni di gioventù e di freschezza immacolata. 

Si muove, credo, qualche vago dubbio, se il set- 
timo ed ultimo libro del Ramayana, l' Uttaracanda, 
s abbia a riputare opera genuina di Valmici. A me 


1 Rosen, Rigveda-sanhita, inno xxx11. Ho tradotto nel senso più 
stretto e letterale l'ultima parte della stanza. Il Rosen traduce : 
« fluvios divisit montium; » il Westergaard, nella sua bell’ opera 
Radices Sanscrite, « alas diffidit montium, » la qual versione allu- 
derebbe ad un noto mito indiano. 

? Luog. cit. inno xxxn!. 

Così a un dipresso traduce la stanza citata il Rosen dietro la 
guida del commentatore. Ma essa si potrebbe intendere tutt’ 
altramente ; e la differenza della versione risulterebbe dal st, voca- 


bolo, che tra i molti suoi significati, ha quelli di vacca e di dis- 
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non avvenne finora di trovare in nessun luogo aper- 
tamente dichiarato tale sospetto. Egli è vero che 
l'azione del poema si può dire terminata col finir 
del libro sesto. La gran lotta è decisa; l' avversario 
di Rama, il terribile Ravana cadde combattendo; 
Lancà è espugnata. Ma è vero altresì che gli avve- 
nimenti narrati nell’ Uttaracanda si connettono inti- 
mamente cogli eventi anteriori, e ne sono come le 
estreme conseguenze. L’ unità d’ azione può essere 
bensi offesa dal settimo libro; ma egli si lega ai libri 
precedenti assai più strettamente che l' Odissea all’ 
Iliade. Il settimo libro non venne compreso nel 
sunto del Ramayana che sì trova nel Mahàbharata. 
L' Uttaracanda manca eziandio nel manoscritto w. 
Ma da ciò nulla si può conchiudere contro l' au- 
tenticità di quel libro. Quanto al sunto Mahà- 


bhàrateo, è naturale il supporre che sì sia voluto 


corso. Ecco la nuova versione della stanza, pigliando il sît nel senso 
di discorso : « Orsù appressiamci ad Indra celebrandolo; ei larga- 
« mente accresce la nostra gioja; egli l’invincibile ne accorda ampia 
« conoscenza d’abbondanti parole, » 

Non ho la temeraria pretesa di credere che questa versione sia 
la vera. L'ho indicata per dimostrare come sovente si possano i 
Vedi interpretare in senso differente da quello dei commentatori, 
che non sempre possedevano la vera tradizione. Ma il tempo di 


tale libertà negli studj Vedici non è ancora arrivato. 
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abbreviare quanto più si poteva quel compendio 
del Ramayana, che sta colà a grande disagio, af- 
finchè colla sua mole non fosse di soverchio ingom- 
bro. Quanto poi al non trovarsi l Uttaracanda nel 
manoscritto w, vuolsi considerare che v hanno altri 
manoscritti, i quali non contengono che l una o 
l'altra parte del Ramayana. Ma nel proemio del 
commento del manoscritto w si legge : x mU3a- 
varstmamarit atertfar: «Quì l autor dei sette li- 
«bri del nobile Ramayana è Valmici; » e più sotto : 
STRAIT ATRA FUATOZIA sufàe: « Dal venerando Na- 
«rada fu dichiarata la sostanza dei sette libri (del 
« Ramayana). » Inoltre lo stesso manoscritto w de- 
scrive nell’ Anucramanica la serie delle cose conte- 
nute nel settimo libro; e l Uttaracanda si trova 
sempre annoverato come parte integrale del Rama- 
yana, ogniqualvolta sì ragiona di quel poema. Del 
rimanente se m’ accadrà di scoprire progredendo, 
che il dubbio sovr' accennato abbia qualche peso, 
talmente che abbisogni d'un più maturo esame, 
tornerò su questo punto quando sarò pervenuto 
colla stampa al settimo libro del poema. 

Debbo ora ragionare alquanto della disposizione 
o partizion del Ramayana, e dire d’alcune contrad- 


dizioni che si scorgono sia nell’ A nucramanica , capi- 


Li r 
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tolo dov è sommariamente indicata la serie delle 
cose contenute nel poema, sia tra questo capitolo 
ed il testo dell’ epopea. Leggesi allo sloco 146 dell’ 
anucramanica, che la somma totale dei capitoli, 


onde si compone il Ramayana, è di seicento venti: 


Tm az Ta Rina a: 


Ivi si noverano seicento venti capitoli. 


Ma fatto il computo dei capitoli, secondochè essi 
vengono a mano a mano enumerati nell’ Anucrama- 
rica stesso alla fine del sunto di ciascun libro, il 
numero, che ne risulta, è di soli cinquecento ses- 
santa. Ecco ciò che scrive a questo luogo il com- 


mentatore Locanàtha ! 


FATOTT az TT RT SaR 
ATAT: FI TRATTI MAT TRA TARA 
sua fa fanta sita az a | fe 

mà sir nà a a cana a 
purea stan i rà i a aaa Arto. 
TY MUÀ MMANAATIZIOATA PRA TASTI SR FTEDA | 
TATSAA 1 TRI TY FE AIUTO | AEZAT | DTTACAAT | 
Far ana ZI at Fina 1 fm 


® Manoscritto w, commento allo sloco sovracitato 146 del ca- 


pitolo Anucramanica. 


INTRODUZIONE. CXXXI 
IT Mama a am an A ii faz. 
af ata nà anta af 
afafa amami A ARIA da 


anta nani Fara rata 1 


Il testo dice : seicento capitoli, ecc. -— Ma sommando i nu- 
meri (dei capitoli) dei sette libri (del poema), l' Adicanda e 
gli altri, secondochè il Muni! li venne indicando a mano a 
mano in questo capitolo (l' Anucramanica), se ne trovano 
soli cinquecento sessanta; come adunque si dice : seicento ca- 
pitoli, ecc.? — Di più in qual modo si concilia quello, che 
nell’ Uttaracanda vien detto da Cuso e Lavo a Rama : l'Adi- 
canda e gli altri libri (del poema), o supremo dei re, sommano da 
capitoli cinquecento e? — Inoltre, numerando (i capitoli) nei 
sette libri (del poema) l' Àdicanda e gli altri, si ritrovano sei- 
cento settant’ otto capitoli; come s' accorda questo? — Si 
dichiara quì (il senso del verso dell'Anucramanica) : —(il verso 
dice), quivi vale a dire in quei sette libri (del poema); — coi 
numeri vale a dire coi numeri indicati addietro ; — (si otten- 
gono) centinaja vale a dire cinque centinaja (di capitoli); — 
(più) sei vale a dire sei unità; — e venti, il numero venti è 


una maniera di scrivere atta a significare che (quel numero) 


! Titolo di personaggio o di scrittore venerato per santità o 
scienza nell’ India. Non so se pel Muni il commentatore intenda 
qui Valmici stesso riputato da lui come autore dell’ Anucra- 


manica, ovvero un altro Muni compilatore di tal capitolo. 
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può avere il valore dell’ undecimo segno (numerale, il dieci ?); 
e così il segno (undecimo, il dieci?) congiunto al segno sei 
è l'indicazione di sessanta '. — Quanto a ciò che è detto 
nell’ Uttaracanda, capitoli cinquecento e, mediante l’ e si debbono 
sottintendere ancora sessanta (capitoli), — Quello poi (che 


sì asserisce, trovarsi nel poema) seicento e settant' otto capi- 


! Quest è il migliore costrutto che ho potuto trarre da quel 
passo oscurissimo e strano del commento; nè mi confido certo 
d'aver colto appieno nel segno. Pare che il commentatore voglia 
indicare il numero 10 ovvero la decina colla sua espressione di 
undecimo segno permzàì farai. Cominciando dal zero, e andando 
in su, 0, 1, 2, 3, ecc.il numero 10 si troverebbe appunto l’ undeci- 
mo. Non veggo come si possa ciò intendere altramente per ottenere, 
come vuole il commentatore, colla cifra 6 il numero di 60. Ecco 
attraverso tutto questo guazzabuglio l’ idea bizzarra del commen- 
tatore. Il verso dell’ Anucramanica sovracitato dice apertamente 
che il numero totale dei capitoli, che compongono il Ramayana, 
è di seicento venti. Quel verso tradotto verbo a verbo senza nulla 
mutare di luogo sta così nel sanscrito : « di capitoli sei centinaja 
« quì e venti ancora noverati. » Il commentatore non vuole trovare 
in questo verso che il numero di cinquecento sessanta. Che cosa 
fa egli? Riprende uno ad uno, come è uso dei commentatori , tutti i 
vocaboli del testo, e chiosa in questo modo : quì vale a dire nei 
sette libri del poema; — centinaja vale a dire cinque centinaja ; 
— sei vale a dire sei unità (o la cifra sei): — venti : il venti sta 
quì per dieci o per la decina, dunque sei decine, sessanta. La 
chiosa è veramente strana anzi che nò ; ma i commentatori hanno 
sovente di cotali stranezze, quando si mettono in capo di voler 


per forza far uscire da un testo un senso che non vi si trova. 
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toli, nacque dall'avere alcuni malavveduti fatti due o tre ca- 
pitoli di questo o'di quell'altro singolo capitolo (del poema); 
ed è quindi asserito per fallace discernimento. — Con nessun 
riguardo eziandio si afferma (trovarsi) nell’ Adicanda ottanta 


(capitoli). — Così Vimalabodha. 


Gli sforzi, con cui il commentatore si va quì tra- 
vagliando per conciliare la contraddizione dell’ 
Anucramanica e la discordanza d'’ esso dal testo del 
poema quanto al numero dei capitoli, non sono al- 
tro che meschine stiracchiature, le quali fanno un’ 
inutile violenza al testo, e non tolgono la difficoltà. 
Io penso che la cosa si possa dichiarare in questo 
modo. Quando fu composto l' Anucramanica, il nu- 
mero totale dei capitoli, in cui sì trovava scompar- 
tito il poema, era forse di soli cinquecento sessanta. 
Più tardi, stantechè la partizione del poema in 
capitoli è senza dubbio opera dei rapsodi e dei 
diaschevasti, e non di Valmici, alcuni avranno osato, 
malgrado l’ autorità dell’ Anucramanica, introdurre 
nel poema nuove divisioni, e moltiplicare i capitoli. 
Di ciò rimangono indiz) nel testo del poema. Il ca- 
pitolo Lxxvn del libro primo, per cagion d' esempio, 
si trova diviso in due capitoli nel manoscritto 3. La 
somma totale dei capitoli del libro primo, che si 


dice nell’ Anucramanica essere di sessanta quattro, 
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si trova nella recensione Gaudana di ottanta. In 
tale guisa adunque saranno venuti per nuove par- 
tizioni moltiplicandosi via via oltre il numero re- 
gistrato dapprima nell Anucramanica i capitoli del 
poema, e pervenuti al numero di seicento venti. 
Avvedutosi qualcuno per avventura di questa dis- 
cordanza del testo e dell’ Anucramanica rispetto al 
numero dei capitoli, avrà voluto rimediarvi. Ma 
rifare nell’ Anucramanica alla fine del sunto di cias- 
cun libro il verso, che sommava il numero dei 
capitoli, avrebbe troppo alterato il testo. Si sarà 
contentato adunque di mutare il verso che con- 
teneva la somma totale dei capitoli di tutto il 
poema, siccome quello in cui la discordanza appa- 
riva più manifesta. Supponendo pertanto che il 
verso, il quale sommava tutti i capitoli del poema, 
stesse dapprima in questo od in altro consimile 


modo : 


33 FATA ii aa A 


E quivi si noverano cinquecento e sessanta capitoli , 


egli v avrà sostituito il verso che si legge ora nell’ 
Anucramanica, e che ho citato più sopra : arfrari , ecc. 
poco curandosi poi del massiccio error di calcolo 


che nasceva da quella mutazione. E poichè il nuovo 
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verso conteneva esatto il numero aumentato dei 
capitoli del poema, fu mantenuto invece dell’ an- 
tico malgrado il grosso error di computo, e divenne 
cagione di torture ai poveri commentatori. 

Un' altra discordanza del testo del poema dalle 
indicazioni dell’ Anucramanica occorre sul finir del 
libro sesto. Questo libro, secondo l’ Anucramanica, 
dovrebbe terminare al capitolo intitolato Tamara: 
Morte di Ravana. Ma nel poema esso non finisce a 
quel punto, e si stende molto innanzi ancora fino 
al capitolo che s intitola afraatmta: Radunanza dei 
Risci, col quale comincia nel poema il libro settimo. 
fd in tal modo tutta quella parte del Ramayana, 
che s appella Abhyudaya ossia prosperazione, la 
quale, secondo l Anucramanica, dovrebbe far parte 
del libro settimo, si trova nel poema unita al libro 
sesto. Il che pare essere altro indizio ancora che il 
poema ha subito un nuovo scompartimento dopochè 
fu composto l’ Anucramanica. 

In fronte al Ramayana è posto, quale pronao 
d'un gran tempio, un magnifico proemio, che sì 
compone di tre capitoli. Nel primo il divino Nara- 
da, la musa Valmiceja, dispiega alla mente del vate 
tutta la gran tela dell’ epopea. Nel secondo Valmici 


inventa lo sloco, metro opportuno per cantare le 
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nobili cose, che gli bollono nel pensiero; ed è visi- 
tato da Brahma, che l' incoraggia a por mano alla 
magnanim' opra. Nel terzo Valmici si raccoglie den- 
tro se stesso, e medita intento l’idea del poema. Ma 
tra il secondo e il terzo capitolo del bel proemio si 
trova in tutti i manoscritti Gaudani frapposto l'Anu- 
cramanica, che ne guasta l' unità e l' armonia. Es- 
sendo l' Anucramanica un capitolo affatto staccato da 
tutto il rimanente, io ho creduto poterlo senza colpa 
di violazione trasmutar di luogo, e l' ho posto dopo 
i tre capitoli che compongono il proemio. 

Nei pochi casi, in cui, consentendo tutti i ma- 
noscritti, trovai sopravvanzare alla fine d' un capi- 
tolo un verso dispajato, ho giudicato più conve- 
niente riunirlo allo sloco che precede e fare una 
stanza di tre versi, che lasciarlo disgiunto e solo. 
A ciò m' indusse il vedere arrecati dal Colebrooke * 
esempj di stanze di sei versi. 

Quì farò fine a questa prima Introduzione. Molt' 
altre cose mi rimangono a sporre, molte idee a 
dichiarare, e questioni d' alta indagine a svolgere : 
ma tutto ciò sarà materia d' una seconda e più 
ampia Introduzione, che sarà posta alla versione 
italiana del poema, ed in cui, uscito da queste an- 


! On Sanscrit and Pràcrit poetry, p. 132. 
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gustie, più sciolto e libero esulterà in più largo 
campo il discorso. 

Sì richiede ora quì, ch'io renda conto del processo 
del mio lavoro ed indichi i fonti che mi valsero a 
questa pubblicazione del testo Gaudano del Rama- 
yana. Venuto a Parigi per darvi opera allo studio 
delle lettere sanscrite, ascoltai quivi assiduamente 
in pubblico ed in privato il Ch. Sig. Eugenio Bur- 
nouf, la cui ampia ed eletta scienza, che sì gran 
parte abbraccia di queste discipline, congiunta a 
tanta perspicacità d’ingegno, a tanta efficacia ed 
eleganza di discorso, m'aperse l’adito a questi stu- 
dj, ai quali andrà sempre unita nell’ animo mio la 
grata reminiscenza dell’ illustre maestro. Avendo 
ivi deliberato di pubblicare il Ramayana, posi mano 
a prepararne il testo sopra i manoscritti della Bi- 
blioteca Reale. In questo primo lavoro impiegai 
presso a due anni. Esaurita la dovizia dei codici di 
Parigi, mi condussì a Londra parte per compiere 
le lacune dei manoscritti Parigini, parte per confe- 
rire coi codici delle biblioteche Londinesi il mano- 
scritto che m' era fatto, e raccogliere tutte le varie 
lezioni, tra le quali avrei poi avuto a scegliere al 
momento di metter mano alla stampa del testo. In 


Londra mi fu largamente cortese di consigli, d' ajuti 


L s 
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e d'ogni sorta di favori il dottissimo Sig. Wilson, 
alla cui celebrità non è bisogno aggiungere altre 
lodi. : 

I codici manoscritti della recensione Gaudana, 
i quali adoperai alla preparazione del testo che ora 


pubblico, sono i seguenti. 
BIBLIOTECA REALE DI PARIGI. 


G. Codice palmifoliaceo di scrittura bengalica, 
disposto in quattro cassette. Intorno a questo co- 
dice mi conviene notare un errore in cui cadde il 
Sig. Hamilton nel suo catalogo dei manoscritti sans- 
criti della Biblioteca Reale di Parigi. Ai numeri xx, 
xx, xxtt del catalogo Hamiltoniano sono indicate 
le tre prime cassette come contenenti l intiero poe- 
ma. Il Sig. di Schlegel, indotto certo in errore dal 
catalogo dell’ Hamilton, scrive, parlando di questo 
manoscritto ' : tribus capsis carmen integrum comple- 
ctitur. La cosa non è così. Le tre cassette indicate 
dal catalogo Hamiltoniano non contengono che i 
cinque primi libri del Ramayana : vi mancano in- 
tieri i due ultimi, il Yuddhacanda e V Uttaracanda, se- 
dici mila versi circa. Frugando e rovistando tra 


! Prof. pag. x. 
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gli scaffali dei manoscritti sanscriti della Biblioteca 
Reale, mi venne fatto di disotterrare e trarre in luce 
una quarta cassetta di questo codice, non ancora 
indicata da alcuno ch’ io sappia, contenente il set- 
timo libro del poema, l' Uttaracanda. Il sesto libro, 
per quanto abbia svolti tutti i manoscritti della Bi- 
blioteca Reale, non mi riuscì di discoprirlo; onde 


presumo che non vi si trovi. 


M. Codice cartaceo di gran formato in caratteri 
devanagarici. Questo codice contiene con qualche 
piccola lacuna l'intiero poema. S' attiene general- 
mente alla recensione Gaudana, sebbene di quando 
in quando ne vada lievemente differendo. È notato 


nel catalogo Hamiltoniano, pag. 13, n° II. 


BIBLIOTECHE DI LONDRA. 


J. Codice cartaceo con iscrittura bengalica, i cui 
fogli s' alternano un bianco, un giallo. Questo bel- 
lissimo codice, dono del Jones alla biblioteca della 
Real Società delle Scienze di Londra, contiene l' in- 


tiero poema in sette volumi. 


W. Codice stupendo di grande formato con iscrit- 
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tura bengalica in carta gialla, avente un commento 
perpetuo di Locanàtha C'acravarti, il qual com- 
mento egli appella Manohara, « il dilettoso. » Al finir, 
di ciascun libro del poema chiude egli il suo 
commento in questo modo : fa Atari 
(il titolo del libro) matamean fam an 1 «Quì 
«termina il commento appellato manohara del (il 
«titolo del libro) composto da Locanàtha C'acra- 
«varti.» Questo codice, oltre all’ essere corretto 
quanto codice possa esserlo, è sommamente pre- 
zioso in quanto che arreca nel commento le varie 
lezioni di più altri manoscritti, di modo che si 
può dire che ei tien luogo di più codici. Esso ap- 
partiene alla biblioteca del Ch. Sig. Wilson, il 
quale non solamente me ne lasciò libero l' uso du- 
rante il mio soggiorno in Londra, ma mi consenti 
generosamente di portarlo con me sul continente. 
Manca a questo codice il libro settimo, l Uttara- 


canda. 


U. Codice cartaceo giallo di gran formato, appar- 
tenente alla biblioteca dell’ East-India-house, notato 
nel catalogo al n° 2771. Questo codice contiene il 
solo settimo libro, l Uttaracanda. Esso differisce 


bensì qualche volta dalla recensione Gaudana; ma 
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le differenze sono leggere, e il più sovente consente 
con essa. 

Ho fatto in Londra le più diligenti ricerche per 
rinvenire il manoscritto del Sig. Tod, quello che il 
Sig. di Schlegel descrive alla pagina xLI della sua 
prefazione; ma non m'è venuto fatto di trovarne 
traccia. 

Sebbene fosse mio proposito di pubblicare schiet- 
ta e genuina la recensione Gaudana, ho voluto non- 
dimeno avere sott' occhi eziandio manoscritti della 
recensione boreale. Quello tra essi, di cui mi sono 


principalmente valuto, è il seguente : 


B. Codice cartaceo in caratteri devanagarici, ap- 
partenente alla biblioteca dell’ East-India-house, con 
un commento perpetuo di Raghunàtha Vac'aspati, 
intitolato Ramdyanatilaca, «segno frontale del Ra- 
«mayana. » Esso contiene in sette volumi l’ intiero 


poema. È notato nel catalogo ai numeri 426-432. 


Innanzi che io termini, sento esser mio debito il 
rendere pubblica testimonianza di riconoscenza ai 
ragguardevoli personaggi, i quali, secondando le 
generose intenzioni di S. M. il munifico RE CARLO 
ALBERTO, contribuirono efficacemente col loro 
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autorevole favore alla pubblicazione di questo in- 
signe monumento. Al nobile fine cooperarono gli 
Eccellentissimi personaggi il Cavaliere Cesare Sa- 
luzzo, d'ogni letteraria disciplina fautor generoso 
e prestante cultore egli stesso, il Conte di Pralormo 
già ministro degli affari interni, il Cavaliere Luigi 
di Collegno già presidente supremo de’ pubblici 
studj, il Conte Gallina presente ministro degli af- 
fari interni e delle finanze, Monsignor Pasio presi- 
dente attuale de’ pubblici studj. E mentr io atten- 
deva in Parigi prima a preparare, poi a pubblicar 
quest opera, mi fu, conforme allo splendido e nobil 
animo suo, larghissimo di favori, d’ assistenza e di 
cortesie S. E. il Sig. Marchese Antonio Brignole-Sale 
cultore egregio delle lettere greche, Ambasciatore di 
S. M. il Re di Sardegna in Francia. Quanto ai pregj 
d'esecuzione che potranno venire osservati nell’ 
impressione di questo testo, dichiaro averne tutto 
l'obbligo alla gentil sollecitudine e alla squisita 
intelligenza dei Signori impiegati alla Stamperia 
Reale, diretta con tanto senno da un letterato e 
scrittore eminente, il Sig. Lebrun Pari di Francia. 

E quì sul finire, un pensiero d’ amore e di spe- 
ranza a te, o diletta mia madre, che non m' acco- 


glierai più affettuosa, come solevi, quando fia che 
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rivegga la casa paterna, ahi! troppo presto vedovata. 
Invano i miei occhi dolenti ti cercheranno fra le 
domestiche mura : io non potrò più che col pensiero 
contemplarti in cielo. Salve, anima gentile ed elet- 
ta: a te s' alzeranno di quaggiù perenni i miei pen- 
sieri, i miei affetti : la tua memoria vivrà eterna e 


sacra nell’ animo mio. 


Gaspare GORRESIO. 


Parigi, il dì 1° Gennajo 1843. 


Tati TEA 
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TTI: AUT AIFIRZIAN MU 
ARTI RA ARIA 1 
FIR: TERTATAI FRATERNO, 
i a ana nat ARA a 
E Eu licie GragicafA Gia calva RI 
LIcGIAEE GRIS GILCGAZERE 
TRI ATA i AAA Neli 
I ZIA AAA: PARTA | 
ARA ATTIRA: Mil 


wr TATTTÌ 
Ti Feltri At i A TÀ 1 
Tarrtà fara ARAARATR: roi 
mi far ata fra stà 
Afro AE TA ATI NN 
ri Ri A: 
RATTI STATA RAT MIR 
FUT I AAA FAN: FAT ITANEA | 
ARA A A: RUI 
GRA fa AI FORI TRA ANITA 
Radar TA IT ATA AIA UU 
A ATAi AT FA ARAFAT I 
AFTTARIFAFAATA QIIRAI AUZE N UUI 
dra grata AA: TOI | 
TOT ARA ARIA ATTRATTI RATA MLN 
ZI A TAR) A AI 
PAS RA ATTO AAT ATTO NON 
TARA: PATIATÀ ATI 
FIATIATÀ IA FATZIAZION AA NOTI 
ATT EE PAMAT] ATTI IATA: | 
III ARIA PAZZA NI NI 


aggira) En rr ri 
TRA dai ata TA ATA | 

Fram Frtvaa difàà a at ar 
TIRAAI: gar An AAA: 
STRRII ARIE lai ARRRA FU 23 0 
mast ata FOT RAT: | 
RIAATÀ TIT ANAIARA 11881 


TR TTT TRE PAR 
amine: ni 


388 TTATATÌ 
XXXIII, 


TATRTAZ II TA: TUA: | 
agita PARATI FML 
TTI EAT FRÀ | 
FAT At ARIA TARA TA NU 
TIT ART: JA ENTRARIAA I 
ATA II: DAT: ONTTTATZAR N80 
TI MA TAI 
darà a AR a Bi 
ATRAZI: FAT TA RT A 
TIA ETÀ A TIA FARI: UN 
AR A TA TÀ: Fil 
TAAnTAATaRÀ AR: A Pa: NÉ N 
TA VAPINTÀ ATA TESA ARIA: 1 
Famani ft IR TAI: ETTI: NON 
TamTala fAMAA A AR: IAA I 
GAIA TT TUTA Neli 
FATA APRI ARTI ARTETA: | 
FATTA TÀ TARA: NEU 


Anti 1a 
AUT ATTI ARA RATA 
MRAZ FATTA ATTATAIRIEAT NYO 
E aTATTaRÌ TRI cfr: | 
TATI FEAT ATAÌ AT AIAR: VI 
TIT FETTA ARITIARATAÀ 1 
FOZIPIAATE Fat A FAATAZ NA UI 
TATARI FOT UTI FIATEAIMOR | 
IRA AT TAMARA 1030 
ATATE AA TA: ATRITATAAMTE: | 
mir ARI ARIA: 181 
TRAINATA AA: AUTORI | 
TTATIATAT MARTIRE: VU 
fari a RARA 1 
ARTI AFTÀ 21 TT ARA MAU 
TIT ART ARTI ARR TARRA | 
cap ciau pemalfe1Lo LIGL ER IRCAI 
Tar I FATATO | 
TNT ITAIATA] FRTI GIRI 1 37 11 
TRATEATÌ Riti ARA: 1 
amate frao a fat TARA nat li 


IBE TATAnÌ 

ITA A TRITATA IAA: 1 
FTA A Tarifà ani I uzoti 
GI TATA TRI TI Tri UO è 
AI A RR i 
TERA RIT R:1 
ARTENA A ART RO Mari 
TRTLAR TRA REN OT: | 
TOT FRA ERARAARA NR 1 
FAMA ARIARÀÌ FA TATA | 
fammi di gu: feat ri Bi 


TT aa RT FARÀ TA 
gate: of: li 


ART? do 
XXXIV. 


TI At AT AA PATÙ ARTO | 
Saar a a: AIA LU 
E GICIS IERI Ti VIGUEGILDI 
ArIFAATTAATA RATERIARAI RU 
IRA AAT ATI 
SITAM AR Nr li 
ct a apo fat saran | 
TOTTI TR qa: Ri Ta è IU 
CITATE RATTTTEÀ ATIAT: | 
Fram QrEnAI i TIRATI UNU 
ARRE E RO] AI 
Die Pi Pig icARo Mari sE ASCII 
a mà Una RETE | 
TA ARIRÀ FA FAFIZZAIRAA Nol 
ANT TRAI AA FIT TRAT! | 
TATA A9 Ta FR ZA: FAMAÀ: NEI 
AA ZAN ARIA A TETUNTAAT: | 
AATITfÀA AT: FA ZAAO RAT: Nd LI 


ar Tara 

IAT: ATA ART RT ATTTT: | 
TARARE: ro 
TIATUNMZA ADAAI ARIA: | 

TI FRATA FRA ARIEAIRAT TT MLN 
TAGIZA AA ITA: AATTATTRÀ | 
AAA 
FINFARÌVA ANTATATTAI IRRAATM: 1 
Tanti dat mi MURARIA 
ra er n Ra: FATA: è 
Stai ratti Rand Prtad nu 
Tema aa: Farmi gra 

STRÌ RITATATI TATTARÀ MV 
Ti IRINA J IAA AA: AMA I 
TIA TA RA 
TUETTÀI FARA: 1 
TTT n ARA ron 
FI STAT ZU FATA fRamnì | 

AT Tina TORTA Miti 
TA AT RARI FTA FAZANTAT: | 
frana Teri ARAN: Mad i 


BTeeATTÌ ui 
Tatsfà RAMARRI ATA I 
ArarRaRA ARI TAR: Ro 
I avaria anagii a1 
TIES AIMZA: PARATA: RL 
ANTA i RT: ATEAARTAA: | 
Tafrafà Ada ar ZE ARIAÀ NR II 
ARA TATA AI RAI FAETÙ | 
farà ARàaI AMRITA Na I 


TATE aTatà RAT MURATA ATA 
gate: ni: ni 


Mo UG ICI 
XXXV. 


INTATTA TUT AT RIT: 1 

A FATA SATTA TIT: RITIRATA NY 
PATÌ Uan A TI A | 
ARICIAÌ AIA: FAMI MLN 
AJATA FIT: FATA AAT FANTONA | 
ORTA TRA gar: Raamiàfà ra Mae 
MTEÀ TA AT ATRITATAT: FAT: | 
TIATATAATATA: QUEI Farà AAA Nd 
dar para: AAT aaa 
PAPIRI UTET Ti TR ARR LI 
Tre tà magi 
TUT a ARA Eli 
GITE AMFARAARAA: | 

TÀ TIFAART: TE ARTI ARTENA: NON 
ANT ARI ITA FOTI FATAT AAT | 
TETI ATOITAI AA ATA IAA TI 
GUT AT FUT ATA ART AA ARIA: | 
TETRA RA TRA AAA 


ATTRATTI mu 
EIARTII TATÎ: AMIATA | 
SAATATA FAO ATI TARA NWI 
TITARITRTTAT: ARA FRATI: | 
Tan Aa TU 
MIT PATATA ATRIIA TA 1 
ITA Ri PIRATI 
TI ARA TA AT 
TETI Foti TIRÀ STAAAATA N03 11 
AÙ FT: FTT AAT ATA AAT: 1 
FIFRI ATAUIT NTAAATANATAIA NB 
TRI AEHA NAT ATTÌ: TIAFAT: | 
HART RT AA: FAT AT] TIRATO N VU, 
TAR omai Aa] A TRA | 
DITANT: TÀ FAT: ETIAAAÀ NUM 
PUIAPIAAT: FAT: TRA RE RA | 
FITATARIAÀTÀ ZA TAM: FIREÀ AT NIN 
TELE Aa dara Daf a | 
FIT: AFRI RIA AAT NI 
Rare; mata Rara a: Ti fam i 
FETTA TE A AT AAT LUI 


ur UGICLUI 

ATai adi Al AT: RITFARFAA: | 

DIS RANA AT: 7 AATATAANAT N80 
AT Ta aa TR: | 
IIAT ATA FATAT: FESAT: ATFRITTAT: NALIN 
FTA ZUAT ZIAT: FAIT: UTANTAAT: 1 
TT AIMFAZI IST FATA TANA MARU 
ffà ai qui: TANA | 

SESIT: A FAT TL FATTRNI FIAT 123 I 
TOI TATA AT PIATTA SITA: | 
PRIORITA TAI PIATTA 120 
TETTI IAA 
TERI SR CITAZIONI 
veti: FATTI: AI TA: 
IIAAAT: FINTA A FEAT AT RUI 
Mat AtvRara a UA TR FARI 

e 0 PS LI FLO E GIA UCILIGR TECA 
Tri: PIÙ TT: ATA A: PI A 
IT FAIR FAT: estar ai acli 
Tfr ATAT AT: AT PIA ATTO: | 
AIFTATI AAT TA FAMA AT: UNÌ II 


ATientti ua 
Tar a A a 
quit A gd Toti: TESTARE N80 
TRA A ATA FAT JATÌ FATTA: 1 
Zara a ART a RA 
ARA IF TA: at 
ei a iodi citi caRiCclI u3zt 
aan da AE RM DT: A 
Tana: Fara a adi 
fagra dA AT: FATTA: A AUATA: | 
Tai ari io manna APART: 118811 
TEMA TA: ATA Pesttrat: I 
FARE CIT ARTI TA TT NU 
TARARA TÀ Fre A ARTÙ: 
TRA ARA TAR A FAT Mak Ii 
A ARIANO TA ZIA ART AT: 1 
FAT ATA RIA Saragat AI MN 301 
Fi EI ATE TRAIN E | 
gm TREE: 
ETRTAA AMAT HAT ITA | 
TIRA AR: TA RAT: at 


vB TTATAOT 
TRIAvVET A AR TÀ 
aa af stat TA ATA N80 
gara mara RR A 

GIUIÀ TIA FEAT ATI ANTI TAT NIN 
aà arranà ar rgà 
FIT TÀ ATÈ NARRA NdR 
IFIGÀÌ AI AT ATTATRÌ Z6AA | 

aeì grati Ficà gii af 18311 
ARR ITA WI: RATZIAR: TA: 1 
ARIA: A TA: ARTZIANA AZ 18811 
IFORTÌ ATI ATI ZATITANAA | 

i Fal TT FAT PIRA I UV 
ARGINI AT: AT: AZITATTRÀ | 

Tarta Uri Tri aa Bi di 

TÀ FAMI AE ATTATARIANAT | 

TITRÀ A FATRI ATATTAANARA: 18011 
TIR AREA AR TT: | 
AT A ETERNI AT: TOTI AAA: NIE NI 
ng: ada a AT è 

AT ERI AMAT AAT: ATA ARIA: Bd Vi 


CRA vu 
Remi ani È RARI 
FATATÀ GIA ARI TIFA MII 
ati aaa TIE ame | 
dad ARR TIA | 
TR FAZI DAT TIT AIPIAAA TM UI 


Tar Tnt RAR ATA 
gafig: ao: li 


Uk TATA OÌ 
XXXVI. 


TATATR ITA ATEI ATTAÙ | 
ITA: PUIAPTNI AAA LUI 
TOT I AAA GIADA: | 

TO IRA: FATTA ATAI NR 
GIÀ UST: A AAT a ARA | 

mà: TÀ Ra a A AR 
VASTERT SUUÎt TTI QUID “TRITATA | 
TITATRAISTATAZI ATA TAP BU 
FRIRIA AU FIAT PIADIOI SA: | 
TTTA FAT TI MAT ARIA I 
E TATA ATI NR: ATTRA: | 
FIST SAAZIAT MANIE TIRA NEU 
TAI ANTA ATA AN TATA 1 

ATAT AATARÌ ATA Ret ATA Non 
Trana da TATA i 

FATA TEATRI AT TATA ARIAZI NEU 


Enti NU 
and ra PT RATTO | 
Td UTATTÀ FATA IAA ANTA Nd 
vi Ran ann a: get 
ATRTAT: RATA RITA ATTO: ML II 
da arr TT FATTO | 
TERAT ARTT Ra RAT TN 
Tà I fai aan] ARA | 
FITIMARON: FRATI TA AAT NU 
TATE RA 
gra ara fran a RISE nr li 
FAST: ARI AT FTA ANI 
ARI Ai A AAT UATE] A: NU 
frana: AT Fata AAA | 
ATA ASTAT SAITAT ROTTI TIARA NVUI 
gamma I: parata | 
TRAFAANRIAI: TEMPRA MIU 
ZA TÀ aa TR A 
zan: Aa EE a n 
FR TATA TE ARA I 
TRATTA A AI TATA: NITNI 


ue TATATÌ 
TTT TAR I A 
ATY ATTARI A AT II: AATRITAT di 


part at TATE FATA A 
aan di 


Amanti UL 
XXXVII. 


I TARRA: TU 
cranii a st RATTA N 
ATATTARA EuemTaT e A AI 
JET FAMI TAATIARAI URN 
astra rifà par Tara i 
TT RITA ATA RATA 
Ti ma: FRATI: TRATTA: 1 
FARA TA ARIDI i AT BU 
"pulire leleier ISLEVE LI 

TT FARUATE da Faafa MI 

MI ZI ARTATRI ARMITAÌ DAT TR | 

dI Tam AR TA ARI: LI 
A ITAT ZUIUTA TÀ I RAA AI 
Rat aat Ari a: TOA: Nol 
FTA Afoaai 721 RATA | 
IIAFRAT: AR AT: ARRITAT: TI 
TRITETT AZ TETATATAARTE | 


AT: ATA ITA Fazi MAREA: Ni li 


ro TA 

gar Ra a AR: A 
Amati AA FRANTOI: LUI 
fre arr Ran a: 

TI AA AZ IT FAMA MN 
Tr Tarn i RAT 
ATER AT TA AARON 
atea mana Rn ARA: | 
STAN ITETAT: ATATT DIANA 
RA RATTI AMATA: | 
aa anni a AR Aa nu 
ATEI TRATTA AT ZA | 

FAT AAT GT TA RAAATSAAA NI 
AETÌ TRANI AAA: FAT | 

SAT ATI FAATAMIA FIT ARTO ATA MIA NI 
I ari RAR: ai TrrataaÌ i 
qui af car AA: ron 
TÀ MI A O PIRATA 
rresrguanti ZA Qui Tri ARIARÌ Nazi 
I ri FR 
TINTA TIRATE: TOA: MIU 


ATTEATTÀ ua 
TI Razza Aa RA 
FIT FATTA ATFÀT ATIMAT N20 
ATTOIIAA: RAI È PETE: TT | 
DATI ATIANTATI SAT AIMAAERAT NEL 
TIA TATA TÀ IT IAT: 1 
RT TARA ATI RATA AIA AT NR II 
TI Tatti a RA ARA 1 
TFT FATA IT ASIARRÀ DAT N23 11 


7 - f - a - 
ariston: Faf: Ni 


ua TTATATÌ 


XXXVIII. 


Ai ARA 1 

Ant TOR ARIA FATA: MANI 

FAT AAT AA TOA | 

Tan ai gr: Tafrana piani nr 

SAI RAPIAZAT A 

zan Zanni fi AARAIÌ Na li 

IATA FAT N91 ATANTTNAA | 

FI GIA Fi ATOMI AAUDIAT BU 
aaa a AAT 

gi gara arr IAA ARAN: II 

fato FARA] AMENAATARÀ | 

qui pata: IFAZÌ ARTT: MEU 

SAI rar Ra AIA: | 

fmfama dara foi aforismi non 

A FRFATRITAA AAT TA TNT: 1 

at gal agferai MATARATNIAT: NT 

TAaià di ate a a i 

ict ire dele RT 


E LCA ur 
DIART ARIA FIATI | 
[O siraataa 
LARE I 
Aa cà am 
RATA IMAA Mali 
FTA Zam i FRIARÌ NANI 
TEA I RTATA FATA] ATATAT N I3 I 
IMATERTÀ AR: TAI FE | 
ii GLA Cota ciuicie Bir REZI 
Tdi smaati TRAATOTA | 
TERA MAT ARA UNI 
TI AAA A TA IT | 
Te AUT AT: AT RATA TATA ITA: MARNI 
DITA AAAT TA GATA ITRAAA A 
IMTOITIÀ AT: AZ ARIA NIC 
Fat AAT FI 
IR ARA AMATA AR AA N 
INIT TEA ATIAÌ TATA: | 
FATATERAÌ DAT: IAA Mati 


sb TTATAOT 

TI AA Afri REI ARTO | 

FAT: TUTT: AAA ARA MN 201 
ATAF TA ATA AMATA I 

AAT AT: GARRIT: AT FAMI YI 
afant i ARIA E A: 1 
ARTTAT GASATÀ ASTA: FATA: RR 
fei mani da amari 

TIA RAR: RA: Rd 
dat gal fara da dar: ATSAITAAA 1 
DAT AATIITATAT: ATI ATTUSA STAT HB NI 
TI TRATTI MARTI ATI 
FANTA FATA AIEAATTAT RUI 
TETTRIAÌÀ ZITTA MA AES | 

NAT FIT RI Td ARMATA NU 
TI TI RATIO TARA 
FAZIO a AT ro 

a amaRai dt ARRURANTATI 
TIT ATA IAPTAE Nrel 
sti gi arti RAT aÌ ARA: | 

TE FATTA fat FRUATAT Nr li 


E LEGNI SI 
FUTAT AU MARIA AAA: 
RATA TE AR AI ARAN: 1301 
ara fer Ta Ra FARA: 
T3TAT: TO SIA DANTE TREO RL 


TA TATTO ARA SARI ATA 
Teti ant I 


La TTATAOT 

TT AA AP RI AR 

VAT: TTT: ATTI ARAN N R0I 
ATEI IRARÌ IA AAT ARRATAAT | 

TAT Gal: GARGIT: FA FATTI Nar 

TTT A TRA ÙE ATA: | 

AEATAT GASATÀ ASA: AAA: MARU 

fei mat da RAR | 

TI Art Rat: RR: 8 

Art gal fari da dar: AAT 1 

TRAI AATITTATAT: ATI ATTUTA IAT N28 UI 

TI TAFAT TA PRMARIRI ATA 

FARINA FATA RATA RUI 

TETRA AZIAFRI AA ASI | 

Uri FAY ATI TI ATRIA MRI 

TAI TI ATI FRATI 

aaa I ATTI 

a amarai Ar RANA] I 

TItà dra AMA nre 

di 771 SIfàni Rata dal RA: 1 

MR AGITATA foi ARUTATRAT nè li 


| 


E LEGNI LI 
FUTAT AI MAIA ANA: | 
RETARRTÀ TR AR GAI ARAN: 180 II 
za a fer Tra Prg ART | 
T3TAT: TU FIRAA ANTI FRTEAT: 13% 
arte Amati RAT ARI ATA 
perio art: li 


hi TATA 


XXXIX. 


age Ran TAR RUTTO: | 
AAMIFIPAAA: ATARIONIAZ NV 
ga At: Ad mar Mar 
amati at At ATTO: RUI 
ITA: RATIFIZA ZA TRA AUT 1 
ARIA ATFÀÀ ARTT N31 
TATATÌ Ti FRATE | 

TLECI TITTI a RA TUT IU 
ZATAT AT JA ARTENA: 1 

STAT TIT ATAT NEAZAARA MUI 
TOT FR: SUIT ATAT: FEAT NNT | 

TIT AGTÀ GATA SA FAI MA NI 

TT ATERTNTI SRI TERIAAAT ONT | 

SATIT APT SIT ARTISTA FATTA: NON 
TATTO ARATATAZAITÀ: 
era: A RARA: Neli 
WresaT AAT var: AIA MATTE I 
TRTAAA: A FATAIT: TATA: NÈ NI 


aneamTÌ ai 
AT: FATATO] ARA: IT: 1 
IR AAT TARA NY 
Rarià Aaa PRI 
ATRINTATTRIAT FIT AR TFT NL 
Ada 7 AfAoTI ATA FATTA: | 
Tara Tri PRA A A RU 
TASTI ATI TRI SATIRA AT: 1 
at anfiri aRA a RU 
ATTANI AAÌ Tri SRPMATA AI: | 
RI RI: Raf rasa nad 
AIAR AAT ST ATI: AITZIA | 
ARTI I ATA TATU 
TARA aa mi AAT | 
TAR RTAT TI ARRE: IA UNI 
FATAATÌ TER ARAT IRAN 1 
TA MAMA ATI AAT AT NIN 
ATER UTUTT ATE ROTAIA AI NATU 
ATÌ FATTE A AFRANIATA | 
HEi ATUIIAA ARI AGRARI T NI 


ur TTATATI 
Frarnà i gra I 

a adadari AAT N80 
SAZORAA MIT ATTI ITA 1 

gar praga A LUI 
FAATAA TI AROMRANIAÀ: 1 
RA: TATA: RUI 
dani dat at agi Ret Rm: 1 

TI FRAZATI ATA: FATTA N88 
AT: FTT ART RARI FATA GEEAZI | 
FIRETATÌ I: ITA ARA ATA NB I 
ATE AAT ST: RI 
pati a A A A TI I 
ZATAT AR9: gar gd mR | 

Fiat: ERRATA REN 
Frea TATA di zl ATTUATE | 
ari TRA ATI IAA MRO 
TEATRI AA: att NTÌ ATAÌ AAA: 1 

Jar Ta aa ai RT Mae 
TI. Ta ERI A RIOT | 
IAA AR RT AR NU 


aRanti ut 


ATTRA TT RT AT 
ZIVI I PANI ANT: TUTA: 8VUI 
AR TATE pra 
gataamtia: Fof: li 


100 grata 

| XL. 
at aa A A AI ARI II 
QRRA FATA AAT RIT: NL 
a: SAT FERA: | 
FUT ATA RTRT DATATA: FT SITU: NR 
RRTERAATTAÀ AT AA: | 
E CAR UTC GIG IENL CURIE UCGUATERI 
TREAFERAT RARA AI 
[ra Le fa urti LG GLi VUE TEITI 
ARTI TR TRATTA: TARAI ARATEAT: 1 
STAIRTT: FTA PAZ AR MU 
TE arRarà ATANTRAÌ AR: 
FORTI TT ATTRIT: IAAT AT: MA NI 
ATTAPT: ARIETA RANA A 
AT TR mà a noli 
ga art gi aa anni 
af? gravato fata FARA nni 
ARRE AAT FTA 
A ART NAT Parai@ATaai Ni li 


ENTEnTOi ma 
Wh FI AAT AN ARA IATA 1 
MATER AT: Tea e roi 
FIRAGI: TATA AMIATETA | 
TANI TUT AAT FAEERA ZAIPA A7 MN 
VERI FITTT FARI SANITA ARA | 
aa si ani gar ai nau 
“siuciiclialikuguli 
GI FIT TA IMRAAAZAT NI 
af rano QUOTA AAT 
a Ar i 
ARfArTÌ AA: FAT RÎ TP ATI 
SUTTT FAGÌ IAT AAPÎT TARA NV 
II IRA ARAT TI SIT ITA | 
TESTRI If CIT ATTI FORT MAI 
errata TASTE I gr SIENA | 
fr: graziano RA TA a: nre 
TATTIA FAQ IRA I 
A TATRA ARA Tar aa ren 
AATANA: A ARTO: | 
gie: GIARATT AMI DAT NI 


19% LUIGI 

HI SIGISATA AOMMAAAT: TRAD: | 
Frà dr: IAT FAI: RARO 
TRI IA CHATALATA PIA RIFANA: | 
aa: eta Ata: RL 
DI FRA TRAI ARIANNA | 
ETTARI FRA TA NR U 

naar ara ae I I 
FT TFANA Pal aaIaRTE N80 


TOT TATTO RAT TARA ATA 
game: ui 


ATRentti ( 
XLI. 


FINPRAT: FAT FAT ART: | 
SAT urta Ari AAT nani 
Tafranà ma7 arto an 
GSfRrÌ A TOT IR AMT: AATAATA RUI 
RIPARAAÌ TARANTA GRATA | 

UTIAT FETI ITA ETTI AT AF NI 
FU: SATA REIT | 
feaa farai na a Aa: 131 
ARAA RI A ANTAAAMA ARIA: 1 
FE RIT ARIA AUT: CIT: TRATTA: MII 
TRI ATTI IT ZOHAN FONT: | 
HITAAPNAEÀT: FUTURI AZIONI MEU 
IRAETRI A ANATI ITOARTA 

AAT FINÌ ATTI ARNRTIAAZIATA MON 
ZA: INA AAT ARA | 
UTSIAT: ARONA IAT AIA NT 


ro TATaTÌ 
FATTO ADTIOO RACA SA: FT AÎN: 1 
gal ATTRA) RARI AAT N N 
TNfEi ARA FANATATI A: | 
AFLAAT ARIA IRA IMRE: FIAAA MLN 
SaramaT: gar ara ma: 1 
af Ratto, ARA MN 
NANI AATAI UaTa ART | 
ADTRI ATfù anti aà a ar aan 
RAT TA ZÀA vat ANAAO | 
IAREZZAZEI dlamAOnIA dal 
Dvd rasntat RATA fra: A 
A gal ATA A QAR ATA] A: 188 UI 
PARE RO I 
TREAT: STRA IAT TORA LUI 
Pri Tr ARTI 
SETTA FATATO AANAT NIRII 
Aaa: Tara: Ara | 
TR PITON AE ATA ndo 
Rara AN: | 
O Sa MMC gia CA fa ta ez e GERTRIAI 


TRIO ROAAA: MAI AMA | 
ICICEG GELA LGE ROLL TRVIÌ 
TRATTARE TUTA I 
FIPIZ: TRUAITAT ANATRAATATA I 20 I 
TR: RR: ARR: PT 
PIITAT TAAAÌ AIA FAT AT MRI 
ADTAT UIATATAI AUTOTI A ARAAÌ I 
TARA A PIATTA ART RUI 
TT fà Maat à RATTI ARIA: 1 
UTOR fRTT: RAT: AT ATAZATAR MEU 
gi darai ali AUTA | 
TAFIÀ AIRAAT: AA: TRAAT: NB I 
AAT RAT: FRTRIAT ARTUNTOTERAT | 
FATA: AT ATTRATTI N RUII 
ASPIATI ARIA FATTA: AUT: | 
III TANI MAR AT: 3 NI 
MIR I AAT RIA: | 
TARTI AAA ARIANO: FUT: 20 II 
TA IRA VIRIRA: | 
TARRA FARE Nati 


ok TTATATÌ 
rega RT a A | 
TARANTA: AMRITA Nd di 
Tear eat TRAE ARIE 
wrtamtiaT: Eof: 11 


CCL r00 
XLII. 

TA QUI AT: SAT RAT AMARE: 1 
IFTATA MATA FARA AT: MLN 
af à ara ar I 
AAT ATRIA ARMATA: 1801 
gAmda Avi ZARA AAA 
ONRI T FATmi AMM AAA NEU 
MATRAI: FAT AARÀ IRATAAT: | 
Farai: Fran 1811 
FUTTET A FATTI ATTIRATI 
TAI FIAT TR ANAAO INUII 
à fra gt aa pa an aan a 
TIA ARI: AT AT ATAF ME NI 
TRaTAT AR Fal aRfarar pi 
TRTTARTRAAZIAATAAT 0 
A ATITATA A I ANTIARÌ AA 1 
RR emi AA An A: nen 
AURAZI: STAT TATTI AMET | 
ARTATATI ASTA QA: FATAÀ A: Ni 


ret TATA 
apri A là TAR I 
TRATTATI FATiT: FARA Nr 
PTATARA: YAN ATTRITO: | 
AAA: IZATRAT IRTAFAOTZAT NLM 
qui TAATRÌ AA QUI: TRA | 

fan @ori mA ART NR 
FICA ARIMZA ADIFAAATAAÌ | 
ATATFATZRITII ATATTAAZTI PAT 1 
Ta ana: ara PR: 1 
FISAAAT TT ARI TA UNI 
da acari par an AR | 
marta fari ani fan fatrii uu 
ETA AZZ ei 
TRTTZi ARTATÀ FARAI ARRIUT MINI 
daga erat faeni OR ag: | 
FAT Aaù an RAMARRI NI 
e tia liga GUFUARCIE GL CIC FACILI 
Tama ARTRITE nai 
FINI AIA GAIA ARIA | 

da acta pal g7I ATTI AT: Nè 


ATanImi ro 
rari mà foi dara | 
Tama qa RIE N01 
AZ TRU ATI INTATTA ARTI 
aameRI A A Pal Aaa LUI 
Rat: RA Aia 
IMTATI fRUÌ STAT ATA RIFANIT: MARNI 
IITITATIARI AIA | 
ANI DFAAAEÌ FIAT AAA: 3 II 
TI: Ai ATA ZA TIT ri 
di Tae an AAA: 112811 
Ti Ri Fal ARA: | 
MINI TRAI FARÀ ZAR 
ATERIATIARÀA ASTATAI ARIAIATI i 
NERTSARAT: AS ARAT: ORTA: MZ I 


Barano: af: li 
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TRITATA FAT AT ARA 1 
Taatan AIIATÀ PIANA NL 
TALE ATA TA AATATRA: | 
TRAMA AR AIAR NU 
At ART Ra RI 
TATATA] IIFTATA Rat AMAT TA N31 
TAM: ARA ANTANI AT 1 
TASTI PARTI TIRI: 181 
VATI SATA IA ATTO ARTEAAT | 
SERIA Ti TA ARA: I 
Ta Marr TRAI 

TIT IRA TRAI MAAAZATAT NA N 
tan ana è Tai 
TdAA AIAAAIMAAANRAA Nol 
Tian pal 77 IATA AT: 1 
TREAT ARTE RIRARÀA A UTI 
IMIMAST AESAT TESTVITAAÌ AT: 1 
TAI AR: li 


E LICGNIUA + qa 
TR ART AT: FAT FARI E TATA | 
TATE TATRITÌ TÈ TATA MY 
IRA: ARIZA TATATAZATAT MLN 
AAT 7 AAT: FAT SOTTA FATA: | 
AEREA] IA IATETAI ART: IR I 
H TITANIATIA: ATI RITAAA: | 
art 77 SERIA AT II 
MUMITIci A a IAA: | 
ag asta ana ari data fer 38 
qAaI ama n a 
TRATf ARTAAI ATTI] ATA MAU 
anti i a 1 
FAMI MAR TA AAT TATA AR 
Tati IRA ARA | 
AI IT: TRISTI AMT AREA: NIN 


ATA ATAF AR AIIAAIA: MITI 
mat fear IT RAT ARA TI 
NENTITRATAATA] ATSASITAATAA NIN 


ar TTATATÌ 

ITA RAT TE 7A ATA I 
RATA a E No 
TETTAT AZ A FARAIARTAA I 
GrTai AT STAT TATA START RIU 
ITESTAFANIZIO TATA IAN | 

Ti danà i Farai nari 
QUA FAT AMARTAAA | 

ARA RIATII INATITARIANIT: 11234 
HIS FATATI <Ifal IAA 1 

ARI AAONATA TUTA AI NB 
TABA SIP TIT INTIAAT AI: | 

US EMTATATA ATFIRZAAT TI NN 
FTT a ai ZA ARIA: 
IZTATANTÀ FIST ATTESA FAZI NRE 
nat Fradi  T A| 
sdraiata non 


= - TA = I __L 
Sarto a: li 


ITEAITÌ mura 
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AA: ORA TA TÀ AT A 

ME ATE AIR NU 
FIST ARIMA AAT TIA 1 
aerga: natio ca fa: na 
Tri I TA 
Raafaaì mi ATEIÙ ARTI: N3 WI 
TA gr Ararat | 
TAI TA TATA: 181 
asi Rata ara 
ATETAI ARTATÀ FOT AA ARTAAT: MAN 
PR ICIA EG CORALE AE CACMUGCIGE 
finti à Rama Ana MARTA MAU 
FITÌ ATATÀA TRIO TA: 1 

SIMTAT AIIMZA FIAVI STATA NON 
zan i i 
Trim ga A TUE: TI 
Tm TR | 
TATA: AI ARI ORA: ART NÈ i 


ird TATA 

EAT ARZIARÀ MATTA: | 
SUE: TEATI ST HAT TTAT: IVO 0 
TRIM TRA A: A 
TTATPATATÀ TATA TARA: MINI 
Ta Rat TRA ATA: 
IINITATATÌ TN FATA PIRA: MARNI 
gi: gorî. mar ara: | 
A VARATO AZ AIAR ATISAATA 198 I 
NT ARIDI DIET ATA | 
Tema aan a FAT NU 
AFATT AAT ZI AAT FATANTÀ 
Na ARAN: PATARARZ AT: UNI 
Aa ANTA] TA AIA ATAÌ AF 1 
TA: EITIATEÀ AT: RIFATTA: MIE NI 
TRIRAIRÀ ATE] TARA ANTA: | 
TRTAAT: ATA A: AAT: NIN 
TT A Faria ATIATÀ FIGA | 
TEAM Pa TRI FIAT NU 
TRATTATA: | 
ORTATI FAT AT ATEI rt 


afanmmi mu 
ATTIA FRPIDT INTRA ARENA | 
le fia e ciclette (Liri 2Q A ECIÌ 
TIR ATI 
TUA RAT Ri a ARA 
IRETT SIMTT IIS] STAT RA: TATZIAT I 
TTT: Ta a IA II 
TOT UNATE I ATI TINTA TETI 
IT rai a TATA A FARI N23 1 
AAA IATA TATA ADATAR | 
ma TAR finta ara 


TTITÌ TATIT ATE ATRIA ATA 
aquanon: Fo: 1 


rd TATA 

HAT ARZIAA MAIA: | 
SUATE: TERI DI HAT TANA: NOI 
TANT I RR TATA | 
TUTE TATA TARA: NN 
Ta Rat ATA AA: 
ANIATAT ARA ANTRT PRA: NIN 
JT: gori: Tar Aaa: 1 

F WATATATOI AZ AZIATÌ ATIVAA 1193 Ul 
TRA FRITTI MAFIE ATI | 
Tama At AT: i FATA VU 
AFATT AAT E7I ARA FATANTÀ | 
TRA ARIA: PATATA AT: UU 
af A NTATA DA TATA ATAÌ AA 
AAT: ENTTIATEÀ AA: ARARIATAZ: MAE NI 
TFITARTÀ AREA] ZRET ATA: 1 
TETRA: RT Ri A: ATA: Noi 
TT a FAfida ATAATÀ FIAA | 
TEATAM FA TRI A FAT AT: NITII 
Trani fari ata: 1 
ORTATA SPIT ATO ATRIA ri 


E LEGAL a 
ATTIA ARDITI STRA AENA | 
Vee cicleiuiosiriRiU 2 VECI 
TT AIA ARA IAT RATA | 
TUA IAT Ai Ar RAT 
AZEIT TTT TI] TATA: FATAIAÌ I 
TETAT: AR SIR AA TI MRI 
AUT RATE A AT TINTA ZIA I 
IT AT:Tà ATA TATA dd FATA N23 I 
AASTTAR FATA MATA AAA: 1 
ma TARt dira e i 21 


TA at RAT ATRIA ATI 
quant: AT: 11 


ank TATA TI 
XLV. 


TATA RA 

FAT RIA TT FARRATTAAA ML 
Harare TA A: | 
Ra: amar fat ri Rara: Nan 
II HIAR TOî FARAATERA: | 
SIMUR: TAFAATARATTA NR li 
darivà na Rana i RAI 
gartt mania Rafanani add "BU 
TA RAR: TAIRAI ARAN: | 

RK GGLE Lesa le evita USTROI 
Tati Agr Art ai 
Tra Taifri nin 
AREA TUTA TUTE RT RANÌ ATI 
ATA RATA ARIPAAA: NON 
TI dari IO ari RARA 

mat fanfa gara fg amami nen 
AT: TATRATATA INRA ANTA: 1 

TTT: RATA RAT nin 


TONI ITATRETIFAAR AZI RT: | 

ZAR AAIFAZI MA: FATA FAT NY I 
TaaTàa gara ma Sam 
OTAIAÀ SUTZTA UAT ZANCÌ SIAT NANI 
gal Rari Tan: ATMmTETAT | 
RAR TA ARA 
Raman Ranma fafaani è 

ari AR I AT: TRERI 


RARA IT E 
ai aa a a 
farai fraz TAO RAMA NI 
ada ARA ARARAARA: | 
PET A A TR: IN 
Prrefa Ar Taman | 

mì: ara: a AT Ni 
ITESAFTARTA OT RARAÀ: | 
AFIUSAÎ STAT TATA ATA MI 


ver UGIZIUI 
TERRA si IPA A: 

TRT: EITINTAIS TENTAAATAAA: 20 
ADITI TATA ARA: 1 
ATENA AT ART AA TRA NU 
parta È Ai AIAR: | 
IMITA FITAAT TI MAMA 188 
IATATT: TARA ARA Ra mata 
Becco a erede rue CHI ESSI 
SOTA RANTAIAT ATEO: | 
FIFTHAT ATI RIT SOTZITATA MR LI 
TI a Ra AA AA 
Ta a a RARA: RUI 
ITITRÀ ARTAANTEÌ 71 TEATAIATA | 
TRITATA GRATA AIA NR II 
FIATRIRATAI FANATIATAI I 
REGA RATATRAÌ N20 
IT FRATTA ATA 

zan: ARTT: A RAZIAAAATI Mati 
TRISTAN: ARATARION: | 
EATZITATAÌ ITT ATHAZATANT: 1 3$ NI 


ATteenmmti ui 
TRATTA TA: i I À I 
TTT ATRTAÌ TERA IT TANTA N30 I 
TA AUMZA FAATRATERAT | 
FI ITAT ANTI IAT IZATIAETAI NEL 
mad AF à: Ti TAMA: | 
STATI AAT TRI TRITATA AH: 08% I 
ATITATA ATA FATA AETIATA MATARTA | 
TI IFIAITAT AA ATAAT: ORTA: 118% VI 
farrtan :  | 
ATI TZ AIAR FATA SIAETA ARTOIAT 881 
PTRATATTÀ AT TOM: TR | 
ATRAT AIMZAT AT TATA: NU 
ATE: ITRAT AI ARTI: | 
Tall: RATÌ ATA MITA ARTÙ: RUI 
arianna enfi atà TA 
ATIA ANTI Aa Ava STIA: 130 
IC ARA: Fa A A 
Tia RAT ETA Tot AA Nat 
ato Rena Ag a A 
TRI MARE: ATA I 


tto TTATATÌ 

farà ARTI at n TI 
AAA I ARMATA TR 110 
Tera aan à rar 
fatti ant sà N TA fari dA Bru 
TTT AAT AIA 
actor a aaa di è a nd 
Ta A Ri a RIA I 
ara Ra a 81 
faraarai ART ATA AAATÙI | 

TRI ARAFAT 1881 
TRATTA TIRATO FAT i 

affari dat RA A ARA: BN 
TRATTATI ATA ATA VARA | 

T3Î ATTIRA A ATA: ATI ZAR BENI 
Tati pri aaa a 
TARIATAT TU FATA I UBI 
REA ARTI ATA MATFARAT A 

qAR af AA RI ATA MITI 

ET FIAT FAROTAT AFAOT TRAI | 
MAISTO am ANTA NB II 


Anti ur 
TA TRITATO AAT PIANA | 
TRA UR AT TRI AATAT MUI 
TATE ANTA ARA ARIA | 
ARTS QuaSTe ARI: GUI AA MALI 
MATIRIAI AfaTi FRA I IMAA | 
atta Aeg FARÀ ANA RU 
TUTA AAT AR AA | 
TTT ARAÌ RARA MU 
mantà nat: par dai a A 
MATERIA ARTT TRA MANI 
TETI ATITÌ TRI ATANIZITA 1 
TRI ATE AUATATAI ATA UNI 
da è aa Adv ATI 
rate amata NE A FTT SIRIA: UE I 
Tri TIOÌ NT AAA TI 
TENMRITA ATRIA TRITATI FAT MUONI 


TaRATRA: AT: li 
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PINFTIAT: TATA NATA: 1 
freni agi sat DATÀ) ATEI Na 
IIRATITOIÀ ANTTITÀ ARTTÀ | 
ZIA IUÌ AMTTOI TTT nau 
TEA ga AT ATA | 

TR FIAUATAA FAT ITTAATARI N31 
AA: ATA gaT AR AMA ATA 
TI Area ARI AT AT NIN 
rà fà fran Raf 
TATA TI: ara Fog AT: I 
Tara a: Masi aci gii 
Fara: aRegi guai farai ART MEN 
Toi: af Fara 
ata or Ra AAA cli 
TATA Fal TZ: | 

FAT TUTTA RNA ARIA: NN 
FAT ARATANI AT: A ANA: | 
IMITA FRATEMTATA AAA Nè NI 


Ani ua 
FAT] ASI MARTA TRITATA: 1 
fama gf cai fari AMRITA ron 
TI Ti Rara i 
Ts Tra a ti 
FARI RAMI AMATI ARIA | 
DAPEENTAA FARATAFAA: MIR NI 
TER AÌ FAT TAI FARA | 
MONTATA NPA ARTANT: ORI 
ZAT ART IRR TI FATA: AT | 
ga ffemzi Td SO AT AA ITA NU 
ITA TATÌ TA RA: DAT ARAN: | 
Ra sarti: rstazioan: nuvi 
AAT: PIRA: GAM: AITTRI ARIA: | 
AIUROT: ATTRIT: ERETTA: MIN 
dai f@a Rari rana i 
IMITA FI EIAFA ATA NOI 
Agi Armata Aaa 
ai ant a a RATTI 
aan: FATA ATI TATA: 1 
TI AATIATÀ ATE ATA MEA AT NIÒ 
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‘88 UGICIUI 
AATERIRI STA ATAITAÌ ASANT: 1 
Atataniàan TRTARAAARAAT: 3011 
aa Fai pal AREA 
MAT AEZÌ Fal A Fal q Ataf RN 
I] FIATI (ATI ATA: 1 : 
GITA TEMA AIROATATNANA UN RRII 
OÎE: RAT VAAAITA ATA ART | 
femai farai fam rara nau 
Trana gatti 
TAI PIET ATATRÌ RATRAT: NU 
7 dal IEZATRA AMA IA | 
TIATROTA ATI FAT: TOT: UN 
SRUTET AR: PAT ATEO TETI 
SITA RRIFARIATO RIÈ RRU 
Ra: rai ta dmn | 
IRA TATE È AT RON 
ERIRIRIRAT: I TRATTATI 
TIFARE FOT RAATAMARI FIAT: NT 
sà n e I RR 
TETRA TIZIA ANZIANI NR NI 


Anti ti 

ATATAATÀ AM FIATI 1 
ARTT FTA fr It rn] uzon 
Ri Ru at 
TAmm IR: AE ni ar 
TAR RATATTATONI I RR: | 
ape i 
TRATTA FRERIFI RA: FAP N38 
Frari a Ra: FATTU ATI TIR: | 
can Tri ama FERATAA: u33u 
dai Fremfrà IR RI: AR 1 

TRAI FTT: ATTIMO: MI 


gar a a a 
azamRiom: Ao: 11 


ui TATA 


XLVII. 


zagan aa a Tera | 
AAT RIIÌ RA NARA LN 
TATA DTA] IÌ: TARDA | 
Tnt gi Arai nu 
TÀ TIRA RATA I 

AIA TREAT gi a RA 3 I 
TRITATA SAT ARTI: FITTE | 
gaia da Rf Tar: BU 
dA Aq a JR ATA A 
TARA gi i RT ui 
gar a Arr 
VARA ARIA: TATA AAT AT NEU 
FEGTA rt RIE TA ATA A: 1 
tà Afer TaaE RIT: TERA non 
SARAAT ZI AI MEA I 

IDATA] ATEO Ati FARA: nen 
TRA AT TRI AR: | 
ati TA QUARI TATA Nd 


AIRATATAIO ARI: FICÙ TIT: | 
MIRATE FANTA AAT IVO 
Tr: ag amg Rf RIE | 
TATARÀ TUTA FARA NU 
Rf da Rara TIAAAANA. | 
da vt ART a anna gar Narni 
amato TE A FANTA ATA 1 
TAIÈ ATRA YA FATUTEÌ STRA NU 
Fata nari Ri ArTATRATA 
GERI Ar: ST Pr SERA BUI 
FemRat Ra mai a rà 
pata Arcrarà Ria: RIETI AIR RI 
TEI ATA STR: TRA: FATA | 
FATTI TUTA RTRT ARIA TUNE 
gem: Mii fai afava AAT: 1 
E aa ie LIFIC fe PLURIEL TRCA] 
Farei da fini gafar®a FAMI | 
Ferci ara wi aa RT nei 
PATATA: pei aa a | 
Rita TEST Ti Ar RIA NI 


tr CUGICLUI 

NT QUI Ai STR: TRATTATA | 

feta TA ART RATA TRA: N RON 
Taranta aa dai RATA 
FIAÙ IAA: IR ATTIRA MR 
Tifa Arta: fr: 1 
TARA darà att: FARA NUR 
aeur aai TR 
mà arri a i A N81 


gar Tan RAT POT A 
FASTAMRIAT: FOT: Vi 
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grana q fa Pi ra 
Rata ATI Ara: LU 
TRA RT rotta: 1 
ATTRA I FARA: RUI 
di asi A EA 
IRA FAST: SA RAT ATA FATA: NR WI 
TCEMATRIT: FRATTERAÀÌI FAY | 
RATA di e ATA 1811 
TRatà Id FAR Amt | 
fa dara Fata ATA FATRAT UI 
Raraft dat TETRA: | 
ATRIA: DIR PRAAZAT AA NE N 
TEATETETA FAT DR: IAA AT: 1 
ATI TIRA TIA non 
aaa ATA RA FATA: 
TITAT TRA 3A RETTO AATNAT NT 
FIRAIATATI FRATTA: 1 
ITATTA: GAT FRA ARRAT AAT Ni i 


00 TATTO 
fra atriatà a amarani: | 
AAT ma AT A ARA ATA TA Nr 
Ra a RR A: 
TE di fari Fal ATATTAÌ RETE Ni 
magare Ti Faria A: TRI 
QI FUT: A ATTRA ARTI: TIT MIRI 
Rf aa ata RARA: 1 
carta ae: ga: aerei 
ITA AA Fa aa: 1 
AAT FARTAT TA FAMA TÀ PT NIBU 
FAINMAIOI AAT TA RATIO: 
ga fà ferì ran: ri 
que Ta gara Ta a | 
ITMAARAZIÀ TANT: ASTA MIEI 
TITO fera TA: | 
ATE n TA A: NOI 
GIITIRI ARIA: FIAT: TATSAATI 
FIAGAOI FIERI TATSASTARAA: NOTI 
TAI vi ma Una a gi 1 
TTT AONMZA FAFATA AREA NN 


ART 209 
Tama: Fe 7a Rmmat AMT AU: 1 
ARTI RTRT ATA ARTT: 8011 
RT ari ma qa ara 1 
TT: DATA A YA RITA ITA N20 II 
TAfEÀ AA: FAT RAMAAAINT 
IATRRI ARTE TRATTA A: RI 
IAITITAZAA FIMATATOEAZI | 
ATA: uri dA Pd ATATAAA 188 I 
ela iA sa GU CA GE: Moac 
Fota? gufi da ATA IRIAT AA N2BUI 
II A ARE SA FATA FAMA: | 
TIA PI AA TINA AID NU 


TATE TIT) RAT TARANTA ATA 
SZIATRA: HOT: li 


2or TATA 
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T7T I FU AA TETTATIOA: | 

FTT DARA NARA NU 
TI AMÒ MATTA FI TIAÀI 
fra an ani aa Ra vi 
fRiatrrt tà mana | 
TATA ATTRA N31 
a n a | 
sai fari am RartamRannà BU 
ri canta An fn a ATA 
rana pi araarat nun 
Teri Tot rara 
RTATTà stà a TA RU 
TEREIÀ FAT IMA AAA 1 
frmazi Ra Rami TTT NON 
faneRaa: gal Fra: | 
ITFIÎÌ USTATATA TA ZORAOI dî TU 
TT: ITAAEATE AAT: ANZI ATTAÌ | 
sana RAT N 


203 


e 
| a RCA 
si ' IT + 4 | 

AT dì remi | 

crcrra ea 

cc Ì Prina I 

pena qui dl iu 

IL | 
fà TI AR: AT deg 

È 2 o n9Idu 
A Farra TI 

di SATA DTA: 7 

TUNT STAITÌ FITTATZIETAT 


c Pa tl 

" RICA TI] 

ci SÌ 
ni sea dUT nn 

PARI: 

x | + du 

ra T DTA ET . 

PONZA 
Afi TAN 


zo TTATAOÌ 

TARA QUIZ FAN AT AT | 

FAMI TTT TE MATA: Rol 
IAT Hi 7 ZAN AAA TA ATAZ | 
MIR: TRATTATA MRI 
Tot RIEIA TÀ AA À I 
VITAI AATSZRTI AORAAZATAÀ: RR II 
FEAT ART TEA 

Tor qReaTari Mari Arda 23 
RT TATA | 

CO RICICR IERI GIGI CIR ECII 
EZI I di ARI DIRT FAMTRAOTAA UÈ | 

mista za aa Arai A: ni 
TS FARO TATA RA A 

DA IT FAMRITI FAAMATA ZIA MEU 
TARàà TRAE A fa NA I 
TAI ARTO ARIA MRO II 
ATTS AT TATTO TA 1 

210 GARA UIGIEGIGIREKIRICIAR Wu 
RATA AIAR AT AAA 

i TRA ARA ATA ATA TATA NR NI 


ATRAATTÌ Rat 
maia A RA 
AZIATAT FARIGIAT AAT AETIMTIAÌ N30 WI 
a, RARI ari Fara i 
AI fed IA TTT ITAÌ GORAN: 11300 
INTETIRÀ A 771 HAATAT ATRIA | 
eni ati par aa na 
ETà AZIOA ARIE | 
VETERI ARIA RAR FEMRA RU 
quazsi Farai ana i 
RIFARSI) NAT ATRÀÙ FIAT 1380 


TOITÎ TATTO RAT TRRITANTTÌ ATA 
TERTATANTT: FOT: 
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FIQEIFI TA: DIARI RATA PITTOTATA | 
TICA IATA: RARA Ni 
aa Agr fari ai AR ATI 
TATA ARTI TRA nen 
TRAE AAA RUTAAT IT FRATI 
MITRA ARTI MTA: FAT AAT UN 1 
dat gomma aforan: TANO: | 
Trian ARI FARA BU 
TARA: SAT RAT ARTT: 

SI: MATTA ATI AA FAMA MN 
QI AT: FAUOI: STRATIANAA: 1 

ATEI UO) RAT ARAZII FIST NÉ N 
TOA Fat da: i fe 
ATATITANA TAI TARA Mei NON 
TENTATOI SUONA RA | 
TETI TORTA AAT MATTI: NÉ 
TAmAgOTAT Rai A AT: 1 
TRAI ATTIMI Ni 


ETTEEAITÀ 


ATTTITT ATRAAI TANT: FERMA: | 
TG ANA AA ATE TA ATA MII 
TEA ATINTEATAA ATA | 
AARI ANÀA PIANAAAAT: UU 
TETRA TT] Ra TT 
TRITATA ATI NOR 
PINPRAR: FAT: MA AR I 
FINTA Eroi FATA TA: IR NI 
nai TTT ATA TIA 
AAT TT: AAA FAMA: BUI 
acli 
TARARE ARA LU 
TRAI i a | 
AATSRIAÌ Indi dini Arena NL NI 
TR TARA ARR A RI: 
TITMATÀ ATA AZ A II 
EZA II FEAT: TRI SPIRA | 

FIT TT AT USTATATA FAT MAP NU 
TAAAAAEARIANAA DATATA 
ra TAI gr a AMATI Nr 
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zot TATA 
TETRA IAT: TATA ATA | 
TRISTATAI RA ARIA FAMA: I 2011 
ATI ATTUFÀ RATA AAIREATAZAAA | 
TANZI ATEO AI IARAMTÀ RL 
TETI ARIAS 71 RA TAN 1 
FAATAATÀ ANTA ARTISTA N22 
ARAI ATI dA TIRATI AZ | 

TA TRA ATEIRÀO ARTIOT: 1880 
isf agri pai TAARAAATA 1 
ama amar enna ri a nd 


pari Tad Ta a AT 


TANO: FOT: di 


argenti zo 
LI. 


AAT: AMTARÌ AT RIT: TRENT: | 
fre er ana a ni 
A It APINZAÌ Z71 ANAATIA | 
TA FARNE SARAI ARIA: MR II 
a Rami ARA A 
EARTATAI famo RM NU 
ZITÀ STRIOMTAT 7 ATAT AGNA: FAT: | 
Fe ele rica eso lie iui i CRIEII 
TA AT: Am NA ARTT: | 
ATA A FRAZÀ NU 
faragtì ni gala AAA: 1 
TATA Tera Ren nin 
nat: RAZER AAA: | 
ATER FERA 7Ò TATTERÀ No 
IFURI A AT Tai FARIATATA: 1 
TOSIATTÌ FA INAMTAIZA TUTI 
TRATTI FATTA ATTRAE | 
TATITÌ TATTNI IGEZATTÌ NÈ NI 
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ro TTATATÌ 

TI I FIT PATRIA | 

ITER MAR FA SAZIARIRÀ N YI 
TRI An ARA: 
FITATR RARA A par Ataf E NU 
TIAZITAÀE FATNITATTA | 
TITAA FANTARI A IATA UL 
TI RATRÀ RAT RA: FA 

II INTATTA RANA AA MIU 
TTNFITTRETEA TATA A ARITÀ | 
TRFATANT QUÌ SET FAZIO: NIBU 
mumà I Rd A NAME: | 

dat mm A RTRT RUN 
ara ta RARO A 
VATIRIFI TIR AA ATA RAT: MINI 
Gt a za ara A 
FITTA FRI FRA ARIANO 
FISTERT AR tà i 

PE GIPRiCMA LE ce alii Li GI IRA 
A IRAN FRA | 
FARATRaZITR Fà Agr FA NV 


Atecnmmi zu 


TATE AT SARAI ARIA: | 
FIARIARIATTAA FT ZONIRI i MOI 
Amani Taranta dI 
fammafani I Ana A gf 8 
Tara i MRI A 1 
ge REC RGRIGIC CIG ESSI 
IRT AE ARRAT AATI ARIOTÀ | 

FRA @orna ana RA: adi 


TAI TATTO RT TARANTA ATA 
TRTANIT: AO: Vi 


2a TATITÌ 


LII. 


ai ga ana aa: 1 
FZUAI AUT AAT IATAÌ ARIAOT: LN 
TARA TAÌ FITTI AAA: | 
aiar ara RETTA TÀ ri 
FITTOMAPÎT Z7T AZIÙ TASTE 
TATARI AIAR AAA N81 
IU AUT ATA AA AAT ANTARÌ 
ZITAT ANTARI AAEITOT ARIIA: NBU 
ITÙ III È ATAT IRTRETA ARIAAÀ | 
gati RAF ATTI AUT: I 
AT AAA AIA TATA QUA | 
Ta 7 TT A 

AT ATTO MATA AMAT TEMA: 1 
IMIARAT RATA TARA NoN 
ATI TRA AAT TÀ AIA | 

Gai TO ATAT AAT ASTA NT 
ARA TUO PERLAR 
TRTTAT ARIAS: ART TZ ARIA: NÈ UI 


E LICCHLUA nu 


Tepal ATA AAT fAEIAÌ ARAN: | 
AGIATA IATA ATA ATF: IVO 
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ga Tr TÀ 7 ARIA A TI 
AAMTATEI AEPAT INTERA AT: | 
Tri I TRA a nni 
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Ta: Tr FRATI ari 
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TI ARTRITE RT NI 

7 mR: ARTRA FATE TIR 
PIPE NCIA FOR UGIE RIA ia GRA 
emi gara an am ao 
FAI TANTA: FARÀ AT Re non 
T>RATTATÀ mA ARTI 

TA: TAGÀ TE: ASEM: NT 
TICA Pn ARIA: | 
RIESTIRAEA TAI: FRTAAAT: N NI 
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FAT ARIMA] AMIARATT: N80 
Tan Ant ardua: | 
HET MANA FATATO: RL 
ARANAUATT FÉ AATTRÀ | 
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ARA RA I FARÀ MAZARA N01 
TIT: ARA TATA TATA 1 
nari TI ATA AT TER UTI 
IR RAAA i A TATA | 

NAT ATZINA FATTA] FATA Nt di 


) 284 
ATEERITÌ, 


SOTAITIAT TRIFAZ | 
TIF uz. 
SY PIANA AEÎ Fre ì 
se ATferaià ARTAAT: NALI 
Î IAT QUAFI Ant 
3TAUATT dig 
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TAT IAARA O ARI AAT JT: N30 
TRtaT TETTAÌ TA RA | 
TIT i TI RIT ATA: | 
AIUTA AAT AN MIRATA: NU 


TEAM TTT AMATE SATAZATTÌ 
TTT AT rata ot: di 


amanti zo 
LXIV. 


T:D AAT A ANT ATTRA: | 
DITTA TORI AÙ SITR ARA NU 
TRI ATTARIA AZ ARIARA: 1 
qui Trana fn af a neu 
TARRA Aa ARA ATI 

SITA AIMTAT TÀ ARATAAAMA = 131 
TASTETAATA MATA QRA FT ATHAT: | 
TARE At I: OTT BUI 
ta 7 ani: A TANI 
o TE ERE i 
ATIT A AMATIOI NA ARA FAT I 

Ma gi rr RR AT N 
TATE TAI ANRIRTHA: | 
MARA TT AT TARA NON 
TERA SIAT: GATFIERFAI TANTA | 
TIFATOMATI ART RTETSIAMA: MT 
TI AREE ER I 
TRI AAA DA RA NÌ 


sdr graTanÌ 

TT TRITATO: AÎ TARAAAT: | 

A Ti Aaa Pari AR: FA ron 
Tu: af nat fi ri 1 
marutr Fa UNATATA IMAA] 
IR STRATO TÀ: TT 1 
FITZISR SAT ARI IT: FRATI AAT MARNI 
fel MATIZ AUFIAIZIENT: 
ARTARiÀ E: ME i 
FATETEATA. FEAT AITAT UTEAIATA | 
TA ATAAALA FITTATA Matt IV 
gf aa aa: ga pari AT 
FIMFTEAAIA: GATEATANIAA AAT VU 
Fresa ani ira a 
TETTE TRA AT NIN 
FIRITATTETATA TOT pa ARI 
gf ar afat RA ron 
TT SITATATAT UT TATA FATA PRIMA: | 
TATA AT URI] NATU 
TI TÀ GI d Aa: ATEI SÙ: | 
Tita Zac Nr i 


E LEGNI 

OR Td a Ma AA: 1 
aaa e SAI ARIA: MRO 
TITRRVAI A TATA ARA | 
SUA EI AMARI MRI 
è gato: ST AI AT INAIAA: | 
OIÎ AT TAR: Ta ATA FATTA 12801 
TETFIARRARI FAT TARA: 
SITI JURT: SATA RA TÀ A UU 
FRETTA ASA Ad FARAI 
TIT où Frarmgafad 188 
ATE RITTOTA Ra FRATI 
TRA ERRATI UNI 
TA da: Rata ettari 
AIMIRÒ ASTEMZI DITA ATA MEU 
FT IAT FAT GATTI TATA 
Ut ar: Bri ATI FRATE: MRO 
ARA TT RR RA AT: 1 
qaitda astai Rd FARA: NT 

TIT TIT RT ARATÌ 

TARTARÌ A TE Td 


2Bì 


mo LGIVLUI 

LXV. 
it arrà TAR ARA 
RINTZA AI TA ATARAATRAT LN 
TIA JR: TRfAT AA: | 
mana TA FA AORÌSYAT Nan 
TOTFRIAZTÀ ARI SUITATT TADTA | 
FranFrvià ARZAT TARA TATU 
TAI dA ATOTÀ FAI ART: | 
ISNITATCARI IATA ARTT E: UBI 
FATA an nana 1 
TERT AT ANTA ETÀ AATTAA NU 
Ti aramani asi a: 1 
EC LULeiGU Pa Ri GL GULERILAÌ 
ai agi ARA Poi FATA A | 


I di ET AAT dd A AR SITINAT TU 
ze mata Av AATIATÀ TI | 
FAN ART: gal IATA Ni li 


ATZnITÀ nu 


ONT ARI ATI AMTARAANAT | 

dA IRA ARA ANA ANA AT NON 
gf ai ft AT AAA 
ATO RAT MATA FRATE NN 
AMI AR AU TE TA TTI 1 

IC UG UE ZIGRE FARI 
ara a A AI 
TRATTA ARA N 
TI TA TÀ a dan rara 
TIRAALAZ AT EMPATIA: 1981 
AURA ANATRA: 
ana ae rata a: ni 
TRITATA a RT 
fi Rata TERRI ARTT NIN 
TAR RATA AR: | 
TERI TRAI AAA ro 
Afaat ana dij aa 
RIRTARATATI ATEI AZIO MAI 
TRAE TA Ta 

TAM FAT AA RAT ATFATAAT: MIT VI 


Ma TTATATÌ 

AAA FATTATA: AFTEAT: FAMRAT: | 
maffarà FRTA] ATI PRA: RI 
MT AFITATO ATTRARZAA: | 
Fadramni Ria PT 
gara fari gala RAT: | 
TARE nà ARA ru 
TR AAA ATA: ATTO | 
TRATTATI AI TA TATU 880 
TATE IT: FAT MARTA: | 
TAR AT i TATA MATA 88 
E ERE CARUE e LG USAI 

ati anrata af Aste aaa Maui 
Tan Ana ar aa: 1 
aaa a RARE RUI 
ARTT TE ART I RI 
Upea sr amati ohi ron 
TEIFRI DOTT ARI TARA TANTA | 
farmers RA AA Ma: natu 
Sr CRA: | 
ATPIAT: IA: ITA RA TA AT: Nd li 


E CGALEA Ma 
A TAATI AAT TERA | 
MIRA FRA THAT ATALA: N30 
gi ASI MT AMT AI SITA: | 
EITEAT RIA ATEI RAT NATA NEL 
Heli OTATEITI AT: STR: ETRO: | 
FrafdaT ARTRITE N88 
MRITERÀ DI TREMIA: AH: 1 
SIRTARÌ TR ATI NN 


FEAT ATI ARR ATA 
BART AT aa: ET: dI 


8 TATA TI 

LXVI. 
gerrirà TI E A 
FIT ATI RT FUT MRI 
VATI AAT TANT ARTE STATI 
ARR: RT AAT AUT nu 
pura Agra a fernra: mà 
Tati fa a It RITA: 3 
TT A TUTA DATÀ SETA | 
aa ardaantà arifà a Mia 7 Bu 
ATATA AR: SR dARI Farai 
dada: a TA 
IRE IRIATRÌ FTA PETARA | 
TÈ daga: PIT FA ATA: MAN 
FT 
gf san mE ATA non 
TETTI RARA DAT ARARTAAT I 
gard i AAA NEU 
stà Ra TARA | 
TRARRE TA FTA NÈ li 


ATRenTTÀ zu 
RAI AT: FAT AR ARA TÀ 1 
Tamara da i AARÙ ron 
ma 1 ga Raman I 
Atari pad i A i 
ei 
MIRIRATIAAI DAT 771 TUR 
AZAMRARA MARRA A 1 
Eat ana Ameiti A: RTAANAA MIU 
WRATARI AAA ZII MITO | 
ri aaa è TIRATE] NU 
TENERA DÌ ATATEAOTETA | 
TETREATATÌ HAT MAIA ATTAÀ MMI 
aan gr rana | 
ama] da: stà A ni 
Pri Tanta An ARA 1 
FATOPAITTA ATA SAREI AMIATA: MICI 
gg aan pai pri ar: TANT 1 
adatti da gg aa già nre 
ATETSTRTÀ UN: Fe €71 AMATA: 1 
TRARRE N ATTRA NI 


ru8 CIGIZIUI 

LXVI. 
germi I ae a | 
FIPITEA ATEI PARTA TUA MLN 
VITA AAT DAT ARATA IAT 
ATA: TORTA ARTATA AUT nu 
Ta Tea frana: ateftà i 
Tad ad a AIR RITA: 18 11 
Te A quà ner ar 
aa ran aria a ai a du 
ATRATA A: STR QUATRI Fama i 
di pe TÀ: A TA i 
RITRET RRITTRÀ FTA FEFAAT | 
TÈ ardea: FATA FA ATA: N NI 
FRI 
agio afrarià TE ATA A nOn 
TETAT ZARA DPI ERA 
gard ti NARRA] TI 
ata RA TERI I 
ISAIA TA aa nti 


ATRanttà Ru 
RIETI AT: FAT AR ARA A I 
mart da AIÈ ARE No 
me 1 dat fammi 
MIRI FAREI i an i 
RAT RARA ARA ARTI: 1 
TIBIRATIAA TIT EI ARI NU 
AZATRARA ISMAIIRA TI 
rat ata ATeivi AR: SETTANTA MW I 
REATARI AAA ZII ATEO | 
tt FITTA TÈ AAAAATA NB 
TETETITÀ DÌ TATTOO I 
TETFZATAÌ HAT ATA ATA MNM 
TT IT TETRARAT | 
Tama] a: Sata I ni 
pai dar pal En RA 
FATOSTIAA AT BRIUEI ADAM: NIN 
EZI AUT FAT DAT AT: TEA TTI 
ara da gr Fa gici neu 
ATTTSTRTÀ QI: Fe E7I AATIA: | 
IRAFRAERA NI ATTATAATAAT NI 


ME TTATAOT 

9 aa qui fi ra 
GT RIMINI ATETÀ DERÀ N20 II 
Prada ara FA: | 
ITIAAATI TRÎ MRAATTE: RL. 


TEAM TIT) RAT SATA 
TEMI ATA ZATTERA: FO: 1 


LXVII. 
Fmmpià frà afro 
MAT ATTI FITTA RAT ZI FÀ: NL 
IRUATAT TA ZI AAA I 
ano fata RI MARZI NI 
FITTA RAT a Ti PAT | 
SICTA fIAUT: AÎ TATOO: IU 
Raro ARA: 
At ia dat a aa: ni 
aaa ari azà FARINA | 
IAT IR AA TA To i 
fAnmratà ATRIA ARTI 
TRAI RO: ATA TÀ NÉ 
ADRT: ART: A aa an A 
aaa gRt da A A: Mon 
Afà A Fed AMARA FATAT AF: 1 
Rn Rai aiar nni 
AT: HE TUTO: MATAZATANT: | 
FARNEARANTA AFTANRÀ A ni 


ME grATatÌ 

TAO Arad ATRIA: Ti 1 
TARAMAAAETAI Raf TER ndo 
da ni RI da If i 
Fama dA A ATETSIATZIRA NY M 
PATATA: TAM ALATI FATATO | 
FAMfRà ATAFATI ARTE: MARU 
FR ATA FOT ARA ARI TIT ATA 1 
TIA TIII AI TATTO N 
Ara: a Pr AI: FAT 
i ai mana: ar RAT nu 
anta fa ATEI ARIA SAT: 1 
TRE: TRATATAREIAAZAT MU 
AAT ANTI RAI ARIA | 
AUAT TA ani E TATA NIN 
AA ARA TRN AAA TRADE | 
IFRmTETRT A FA AR MAIA NI 
ari ar Ao aaa TA | 
TAIRAÀ At ARI TT TOMHA: Na 
Ar TOT AI IA | 
FARINA GIA RATE: NI li 


ANTZeRITÀ UR 
dI Trai DE VI AAAT AT: 1 
dI AmRaTA HT 70 ATRAAI AT: zo WI 
ZI AAT A FA UTI A MIA: 1 
TATIRAT: FAT IATA NL 
rr: rana na ava 1 
TOTTI À dARI RUI 
Tri ATRIA A ZAINTA: FIT 1 
TOT: ERA: AMATA ZIA AAT N38 VI 
I mart RA 
Ana È FRATTA ARTAT: 11380 
TT AAT ARIA TAO I ARICAT I 
FEET: OTDI TAR: TATE ARAÌ TUT: RUI 
TOT AI AT RIART TÀ AF 1 
Ra nà A TUT RUI 
granai FATA ART A TI 
TR AT rà a Roli 
TT NA A ZA À TA: 
FAMI SAI SE MANARA Nat 
a Ar a A 
fama fer art a ti 


ato LURICLLI 
AE TT RATA: FRENO: | 
a ugon 
TETTI TTATATÌ STRETTE ATA 
PINFANZAATAATA 
FASfdAR: AT: I 


LXVIII. 


da: aà AIR AAT AT: A 
APR ARIA FIAT] ARIA LUI 
aan sn mA I i 
ITA I ARICITÀ AAT ATTO È RU 
ATA FAT Avg fi RITA ARIA: 1 
NATATNTIAT ATATAIZIÌ NAAÌ TÈ 8 0 
VITA UTET SA ARIA | 
OTATI AT arri AI AT: 180 
ga arena aan 
ET Rai aa A 
grata Ti À FARÀ AUT | 
QIATRRI TANT AA? IRR MANI 
TETTO TARÌ TOT ORTATA FATA: | 
Tri uri a a A N 
GATTA FTA RITA A: NET ARTURO: | 
FITTIAPI ART ACT ARIA: NC 
TATA FE SAATRA IGT: | 


RRI 


aa RATA Faà a RATA Nt 


skr TATA 

TEATE TRAI ART ATRETIA A ANT: 1 
TETTZIEA FAATOT TOT AAT A: NOI 
TE ZA ANN GATTI ATAF | 

TETI TRTA AUT ETSAARA: NU 
rana 2 AUT ATRIZIA ARTAAT A 
IAOT ATA IATA IAA ARIIAT NIRVI 
Tasca Ai ARIA: 1 
FRATTA AA FANTA TIRA NU 
tiger TA I ROTA JMFAAT | 
MARA I AAA BU 
AT pal AAA È TI 
mara Ta E TETI 
AAT qUAT: AE ATA: AT AAA 

tf FTAROA: GUAIO MARNI 
a Ri a a 1 

A TTT A IRRITANTI: NION 
Frane stat aa ARA 1 
TAR n ata reni 
FARÀ AA RITA I RAT TÀ 1 
ATA gard AUT: Nat di 


ATEEATTÌ ka 
A ARIA RIAARATÀ GIRO: | 
DRUT TRATRI AMATRATIZAA gol 
FATE FATIOT ARI: FARAI: A 
aa Farfa aa a 
TRI FITRUÌ Thi GAIRAAATARE 1 
TARIRTATA TIZIARRAT 7 220 
AAT TT QUAD AT RA TTTÀ | 
TTT REA: 
È 3 e Rei =| 
RINIZI TI FERTMTI TATU 
EEITERRITOÌ TT) TTATOT deci | 
TRIMRIFAATTE Fat argani nu 


TA TATAT RAT RAT ATA 
AZAICAN: HOT: N 


28 Tratti 


LXIX. 


TRI AT: gar An ARIA A 
dara mi AR A Ni 
TOUTE SAR: ATTIMI E 1 
Mi Vla 


TTI E: IAA MIU 
ATTI I AIA TI AAT: 1 
qa qa ara ara: ui 
TÈ TERRANI A ARTÙ I 
FITTAZATOI IMTAOI TT ATEAT NANI 
ARART: TA AR: TÀ AT: | 

E o LI asa G Lie CA LIA pi ia LULLTICATI 
TRAI TI AA TT 
Taeria SRATITAT ARA: TU 
Faq ati na Rat: pormi 
ATA Rana MIATA Nt di 


ATTRATTI 
TIRATO AAT AAT 
TIA RATA TRATTATO Nr 
tm ai TAO] | 
TRAAÀ fAMAATÌ FATAAÌ: NLNI 
FENARI AAZAT SIAT SUE | 
ITPIIA IATA ARZATARIAAAT MARI 
Tarmià aTanRÌ ei ATITÀ | 
INT AT ATI TRATTATA NI 
TAI STAI) TA ARIA AAT: 1 
TERI AIA AAA 191 
Tae fa fat A 
TASTE ARTT TATA ATO I 
IATA dI AIA TANTA | 
tata AAA Ni 
TIME TEMA AAA: | 
ATTI ATTRA ART TR TATA NYO 
Ari FAT TARA INTATA STATA 
TIT RITA TA TT FARA NIN 
TA TR Ria ta: 
TIA RAI RT AAA 
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2RU 


ch TATATÌ 
EE UGERCICCUA GIA Ri FUIT! 
TATITÀ AA ATTO TANTA: | 
gal mafasri AAT A ai 
SITA]. SITO FI ATTI OMTITA: 1 
TARARE ART A TN 
TIT FA RARA TAI 
FAT AATRATATAI IT ROTA Mar 
TAIETAZAA AAANT RETAIL) 
fan a E E 
AAFISTTA TEMA AT ARTTA | 
ZaT FATA A] ART: I 
fa FI AMATI TAI 
AZ SATA FTATAT: FUIT TRANI 
TIT TE IT III 
gi: ami aaa ar Eq No 
DITA ATRIA AT: DOITARAATA. | 
TIRATI QIATMA A TT ARAN: RT 
TT TT RA A A 
TRTATAFAAA: FOT: 11 


LXX. 


STRA FAMQRI ATEI AAIAIRAT | 

AR ARA hai I 
A Aaì farfgan 2a RANA FANTA: | 
TEN ARTEATAÀ ANI IAAA NL 
DIA DAT: DIMARÌ A AAA I 

EC IPR AS GEMME INVADE Ra licIOR VERI 
MTA A TARA I 
TRA A gr nu 
ZA MIRATA ARTARAZZIONI: 1 
stati rat Mara: nun 

E cafe can DL 
IATA Ei Amati ARRE MEN 
qui arti grani A ATTI: | 
fAarRazrai Ama a: Mon 
mà ma a ARTT AI 
Tata quia a AAT Neu 
RI AI TATA AMARI AAT | 
Tiri FATA FA AMARA ni 


br TATA 

TTI AZAfi AA N ARIA | 

TR AAT ARI TATA MN 
TE danza e À I 
ARTT AAT AIAR NI 
EIUTAITÀ: EAST: FAT: TUZIONT: | 
TARA TA ARTE AAT RU 
frà aa. 
gamma Adi e AAT NI 
gf aiar at Ana ma 
FIATPARIANTA: TATAAZIÀ FIA: 188 
ZfTT ZOO: FAT TOT TRA: | 

TATÀZ AQTATRA FARA TOA: MI 
TI: ORI ARAN: | 
ARIMA TE AAT ARRE A NU 
TESTA RIRAÀ SAR: IRTITI: | 

e IG LaLVUREIARA 
TR A ATA ARIA ARIA A 
FAR AI TRE: AA nr 
ATfràa Aepal Arsa gut Fao: | 
ST: ART: IR] ATRIA FATTU NI 


ATTEERITÀ: ht 
A MU AT AA ZAT: TARRA: | 
TIRANO AANÀ: AISAT: N20 
TATE TTT RAT ARZIANT ATA 
FAFIAT: OT: 11 


200 STATA 

LXXI. 
ei Ii ATI AOTATTÌ ARTT: | 
AT INT: SIA TARRA NL 
AI A UATIAN UANIZIO TORAÀ | 
FATA FANTA ATARATATA FA NN 3 II 
a rates fn e ICT 
TIRATI A ISTAT PITT N81 
ATITRÌ ARA AAT: FISATÌ AT: 1 
ARUII AAT: AIITATIAT UBI 
dà fam: nad FRÀ: RAT ANA 
TTT) a varare Agata AT nu 
TTT Ta Rat al Targetti 
TAR: ART FAT TRATTA MA N 

EIGIRO 
i ARI Ii AE no 
TRITATI MATTINA | 
TATI AAR: DA: IAARAARAT: NT 
FINTA TERA ROM MANTRA 
ren: Ari fem amzaià TIA Nd 


DI CROLA zor 
TEGIT ATAÌ RTAS ATITAÌ ATAA | 
ATARARATA fa OTAT ART: NY 
fara fasi fera fan A gf ri 
Tia: TR dari pa AAA: NI 
II A ARE SI OT ATI RAT | 
II FATTA TÙIT FATA: MARNI 
TI AT ARNAAIRANTAATE | 
FIAZTIAT TAI ARATZITTARAT NIN 
TORTA RR AIAR 
TETTI TOZIZATAR: AR N IBU 
TECA FAT TEM GINTETA | 
ATTI SATTi AA AAT NU 
TT AFRO: FAT TAI: FRA 
TzRafà da dI AERATEAZ A MIUI 
Ta darai Ta ana: 
ARI AA: FAT TT EATAMIA: NWI 
ATA: TÀ FOTO: TETTANTÀ | 
IRA TT da fori ara Narn 
FATA: FAT RIT: TOTEM: | 
TIFITAATANT: TNT: PIT NL UI 


20% TATA 
Fri 7 ZA TNT <INUETA | 

FIVÀY FANTAI FARÀ REZIIAN: 113011 
NT ATINTATAI SIAE AAA 
frati Ri AAA 
ga gara tara Frà: Sei: 1 

TRA AT AAT ARA MU 
Tsi STATA RATATATÀ AA: 1 

rà IA A ATA RUI 
ANTA AR ATA PIT ARA | 

TA RR ER AAT NU 
dt mà grana tara a dif i 

SATA A FAST AI TAC FATAT: MRI 
TAR AZ TOT RAT O AA 

Fal aian eri TRAE Ae nin 


TIT AT MET UNARAANTAÀ ATI 
TERTARAAR: ENT: 11 


ATTRATTI 298 


LXXII. 


FTA RAR: FT: A 
SATTA) AT STATA QUA NL 
ATAT ATA: AT AAA TA | 
GOTAN THA RITAÌ FTSE ATTS NU 
TIRA mafrarnrt ad 
ninni rriani Armata Quai Nani 
TTI PSA MARI RETTA 
am Re ARTAA: E AUT AAA: 18 
ACI IMARTZATEÌ ATAT MAMA: 1 
ATITATEZITI FAIZINAT FAT NU 
FARI SMAATETARISNITA FOA: | 

Ti ATRIA AAA ATAF MEN 
FISRIATI SATA SAT Auf 
TAFZZANTAÌ IR AUMAR NON 
RIT dI AI TIRA | 
AFATE ARI AIA FATA Neli 
TE ARA af cori AT | 
secoli cani: ee Rieno ci MTRAI 
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208 TTATATÌ 

ZIARÌ A TA ATTRA I 

of Arata AAA NL I 
tarinà ra A: | 

ai zzrasfa fai onaTÌ ATRIA NI 
AfARAT: FAT pat ARTT 1 
FAIDA AA TI TATA AIA: MARU 
AATATAI I FRI IAT RONTETA: | 

ati amaatàrzi At Rafa Ya li 
far è mera PR 

GER ARA ART A: BU 
Atra: ia Ton | 

va de pia i ciecipuicICGATRNÙI 
TUE A 

Tardi aa ef ai argini natu 
ATRIA AT ITTAÌ TTT: 1 
TETRA: TA OT: VIT: ET TONI 
ARTAEATETOI AIA CAI | 

AE: ATA: UA TRAME] AAT: EA: NATI 
A RaTRTTTOÌ TRI AIA: TT | 
TETRA] AAT ARUAZIA NI 


EMTRITÀ 2a 
FIERE] ARAN ATO: IA ZITTA | 
ATUTET FT ARNTA ATO: FATTATA N20 11 
TATITÀ TER Paga TANTI | 
FINTE TONO TA FIATO ARETAUT: NATI 
| IRIAMAAÌ IAT IAT ARTE: | 
“ii uzzn 
ATITARI ARIAS: TOTI: AATTATA | 
qrelgantr] farftarg ARA Nar li 
TIT HIER] N ATA A 
ATATA A ARIA SA: ASIA 128 I 
TRITATA TA FA Rat IATA | 
AR AA MA AAT: A AMINA] UNU 
ERTEARTATEA SAIZIANAA: | 
Raemtvimna: get fiefiuaa anita: Mak 
TRANI MAFEAZI FATPATA TIETAT | 
TI an Are vga: TROTA: RON 
FETITÀ ATEREZIIRO ATA | 
ERITA: TITTI ARIA: ZIA NATI 
TARA ANZIANE: 1 
TI: TTT RIMA: ATA N RÌU 


ok TTATAOÌ 

TA pavia: TATU: | 

AZIRI TIMATI ATAIDTA FATA: 1301 

TT ADIMITARI AITINA SATA 1 
TIRO TIA AT TE ALI 


ei: DEERI 
TIA AA FA 1 

FZIIRAI FIAZIÌ TA di ARA N98 I 
TUTA SATÌ TIT PATNTTCITA | 
TETRA I ri TAR NI 
TARA fa ai pi TATA: | 
ATA ITAZI RA: AE ZAN 


TATTO RA AAA ATI 
Fanta: AN: i 


ATnITi zoo 
LXXIII 
AATFAMATRI TARÌ ATI AZAT AÙ 1 
Ti arci Ti Rara ART AT NI 


TENTÀ IAAÌ ATA SARPAZIZIAN: 130 
ZIATERLAT: AP aa 1 
RATA aaa a: 180 
TIATITA IA TATA ARTO: | 
GATA dad ZA A UN 
IIZIOI TTI TRIS: FATTA i 

a OSL IGLIv via ci Se GLI 
IATA SIT TRITATI 

AZ IRE zi cata CAGITICATI 
RTTEI TR: TRI AÙ: GI: AE: | 
ARTE TT TA PARA: NEU 
gr afrenià Rana: 
Fanta fai Aruenà mer: Nd ui 


ROC TTATATI 

TRITO AAT ATA TI: | 
FERITI TIA: AETAT IATA MIU 
o A 
FAR TANT FETTA AT AT MALI 
API TATÎ SR TNA ARONA: | 
FIRTITASTATÌ ATAT AA PUTIN: NUR N 
MT TTT AA RAR TATA 1 
GUUS FARÀ FIFA ART ARTT: NR 
az Mat adtà avi FARA 1 

ATTE FANAITTATÌ FANTA N28 
FRITTA A FIFTEI FTTIATZITAÌ I: | 
gra rsa ARR RI 
TIA QUIZI RATA UÈ I 

fre nafta Rama ra Mu 
TEMA IAT: FISTIA MAT AR 1 
ZEAIZI FT AAT III EUPAT TETT: NYO 
FIERI ARTÙ TR Eurarri ARTT | 
RIAITÌ AAT IUPITTE PIU NATI 
FATNAI A ATA ATI: FUTAS: | 
Ia RARA TIT TÀ IU 


LL ERILLOA ret 
ri Ti Arai RAI I 1 
STATE ATA AT EAT TETTO 
AMARI TTIAT RATA FAIAT | 
ai i paesttà det ra ni 
TIRO TE MAI I 
Mamà aa è at dan e RUI 
TARIZI FATTA RA ART 1 
aa: rRTRTÀ FARETE Avrai 8 


TAITÀ TAO RAT RARITÀ ATA 
Gra a: li 


ro TATATÌ 
LXXIV. 


an pà n A: | 
TATT AT ATA ALTARE NI 
ata a a 1 

ari amo a AT RIT UNU 
mtvaarani dana A af A 
PATAT SAATA IATA MIU 
ara A: ari TU ART | 
AITAT A FZIMT AS AT FIST FATA: 118 NI 
germta fra er aa Ai 
seat ari Ad ATA MN 
AAT ATOM STAAOI I AAT: 1 

af on a ar afrar ad nin 
GAI GINTITITI TAM AAAAA: | 
FTROTATTAT RT: A AIOZIRAT: NON 
FATA AT AAT TUTA | 

mots dada ammi ARÌTA NT 
Far mana: esa i 
arri TA: Nt 


tanti cI 209 
TORTA: gal Ema: | 
TIR: TATA ATI ron 
TI: FARARÀ ATTI: è 
VI NATAÀ FÀ PUTUITÀ SÌ NU 
Za ATA STRATI FAMARÌ a 
TarmgRati fi dari TA: TA: NALI 
VERTE TIRATO FARI TARA | 
TEFATAT FAFUÌ ATA AAA 11980 
SAT RIA ARIA FTTOTÌ ARAN: 1 
Any anatra è FURIA: 880 
GAARA d AA ANTI: CRDTAA 1 
d AA TAR A PATRON 
IU A PT AAT 1 
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FAAFATA FIOIAZIANARI ITA NL 
Tan aa A 
ATEI ARA FIATO ASUTFATAATAT: 182 
TETTI JI AMAT POTRA FAMI 
data gara: MARARA: 18311 
ARAT: ORTA ATI AIA 1 
fa a ra a 7 N32 
DIRI MATERA: PIRA TARAAT I 
TATRIATAT IAT TAATRRA ITA: | 
TRS arr an a: RATA: I 
a ma dh TASTE 
SAT arl AIFATZATA | 
FATA AAA: ak li 


TOITÎ IMI TIT RITIITAÌ 
ar fata: a: 1 


zR0 TTATAOÌ 
III. 


TOI AT: TRA AR AF A 
ganal a an: A Nu 


IVI TO AT A AA 
TETI ETA NATI TRA A: uu 
TATNTRATATI IAT ZINIO | 
TINITATATA Ii GARZIAT "3 


AfnTRI A dari Aa: TARUIATÌ | 
IGT NAT TE TATE TA: BU 
START ARI INI TI: 1 
TRA A JIFÎ TA: TIFA MU 
Ta RA AR A TARA 
TITTARA A SIFTEZINIOA: MEN 
dA AAT ARI ARIMA TA: 1 
ZERI AT AT MATA NoN 
TA Aaa: Fam Ta 

DATI AITNAR GARE ARI NE NI 
FAT AARTATÀ ITrÎ ZONAÌ AU: | 

TT anna FAR: rr nin 


STATA art 
TRATTA I TATA TA 
Ta ft RTLA FATA TRI 
amar I TRASI AT: 1 
MRI TÀ RAT ARR 
Ta gate At AR | 
mati: FAZER ART: Mari 
TARTRaRÌ A ARZIAUA Aa i 
TAPTENtA A AT TRTAAA 1 Y3 11 
ITA FA A TRI 1 
FARA FATA: 1981 
7 af aa FARINA I 
Rai ai a i E 
TI I: Tm An 
TIRI Ara TIR 
TIRI I FIAT ATA ESATA] TUA TRON 
ARTT RITA A RIA: uron 
DIAZIA TA FAI RO: 1 
RN: TER: deli 
| IST AT FRTATATEA I? AT AMIAESOÀ NU 


ar? LIGICLUI 

game A data I A 1 
TRAI A o 
TI ARS SITA: QUA TE AA | 

a: quanti fe ar Raf RUI 
TI ARRE AAA AT | 
TARARE TARÌ TRAI Nar 
TOTTI AR AR IATA A 
au ATEI na 1 
FRZEAAATTAT fatali ITA: | 

a nà Ran 281 
fra at aa Tura: 1 
ARABA ATTRA FAT AA RUI 
FT GET AAT AT AAT NT TA: 
ar en ai Ra RAI 
fia fr AUT TATA TA IR | 
nata fran FANTA TA NOI 
TOTI FINTANTA: DT RINOTA 
FARI: MARA E NT 
ATI TATA ATA ARE AA I 
eran ARA MATITA nati 


TTINATATTE Li 
TI AÎ AMATA AT STATE | 
zf araamai q RAMATATA PT N30 
ATTI AMAT AI ARA AME I 
gara af gar fi PATRIA NL 
TETRLATÀ TAI ARA | 
EPIMOTETTAT PRATT ARTO TURI 
Tam qRm TIA PATATA | 
ATMTATRA Tui ATI AT RAT 3% I 
TIT FATATO MISENA TI 
TATT ART TA RA AT: 188 
ma da fritta RA | 
afrat Mefaà a a A 
Aa RUN ART TAR I 
FarfenanaRà: AR AAT AT: 3A VI 
ma an TENTA 
AT RAFA RR ARI 301 
Tal I a ARR 
FRATTA ATF AAATOAT N3TII 
ATA I fr sta varrà RIA: 
rà n TI ARI NR II 


ar PIUICIUI 

Ra A aa I 1 
TR ama A Ro 
TTI TRS SITA: AUT TE I | 

i: quanti Fu età Raf RUI 
TI ARR AA Ai 1 | 
Tare PA TRAI Nar II 
TeTrLanTa aa AT IATA | 
TE Maran ATA 83 11 
TaeaonaTA] arai IUAT: | 

at en Ran 281 
aus cr eee ce derucunti 
ATRZAFAAAÀ ART AAT AA RI 
FT GE AAT AT AT N: A: 
ar i ri a: RR II 
RARE] RA IAT AR | 
mai I fer FAMA ATA RON 
TOTI FTSIANTA: DITTA | 

RAT TARARE Nati 
ATTI ATA ATA TRE EA I 
eran A TATITTAti 


IATA [hi 
TI AT AMATA ATTÌ FTAMAR | 
of areata q Rararata Pri N30 
ANTA AMAT AI AIA APIMETAT | 
mara afzar gar i RITA NEL 
IRA TÀ JA AREA | 
EPAITOTEITAT PAT ARMA T N22 II 
FAT JAM III TATA | 
AMARA TRE TA TA 8% I 
am aaa MAI TI 
TATA AA TA aaa AT: 11881 
ma fa fara rai 
far Te A a AA TA: 
AAT RUOTA AAT AR 1 
FEGRMTITATÀ: AE AAA I: 3A 1 
TR TARA TRA 
atti È RATTI RR ARI N30 
sat q Ra Fat 
RUATTITRA ATRIA AMATI NATI 
AAA Ara ar RA: | 
mà a RT ARI Nat Ii 
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FOT RR A RE TIRI 

DA FAT ZIMTAT TORIÀA: IAT BON 
TATAT AA A Ar: TRA qERTAOI | 
dara a AI NV 
ARIA ARTÙ IT FETTA 

Tiri remain: 1820 
aetti san an aan a Rui i 

feta avan a ani Aaa 1881 
AR TIA MATA TATA TI 
Ria ARA 18 
TIRI ART TA RARI TI 
IRINA MATITA RAT NV 


ATA Feto: Ao: I 


TIRATE RI 


IV. 


T RATA QAR: TIRA I 
qu TRI AAA LUI 
TRITATE FRA ATTITAI ATTRA | 
TIMIFIANRITI AUT AR IAA URN 
TI Ia Tarn Agri AT: 1 

FIT ANTA MAT IT TATA NI 
TIATATTÀ I TATAPTAMTI: | 

ARI IAT TRATTI TUTA: BU 
FITTA ATZI TIZIANO I 
Fra: RA RI AAA: I 
TANTA AAFATATOT: AAAT: 1 
TARRA AAT FATA AAA MA VI 
RITI ATTO IPA ARTO: | 
TAVATAMATAA TIRI DITTE NO 
E di DEA PI ARNO ANI 71 
raf araan FARA: eni 
TTAEÀ MATITA Trana \ 
STAT NATI RT AR IT NÒ li 


RK TATA 
TIFARE Ta AI: | 
Mar na: Star dati AZUÌ AAT NIN 
TUIFRI A ARI AMATE TIA 1 
TARTUATOTATÀ Rat ARA A: i 
I GUGLIE Ie LU FIGHT GA 
IRIANIZ FIR TT INTANTO UI 
TARE Av rà: fat: 
IRA AAMARTAANTA AS: NIR II 
FEANTATIÀ TATA AA SoÎt | 
FAT AFESNTOÌ AGRA AT: MNIBU 
TRAE]: TATARATA I 
aci adi AT AÌ TA i 
TRIFRUITATTÌ RAM: AAA: 1 
DI TATA RRIZÀ: IU 
TIR TATO SA: 
III FAATIEI AMTOÌA FIERA: MRI 

- frase RA TATIATTARÌ I 

MATITA PR FARZIARAN NOTI 

AI FINTA: FETATARAÌ RA: 1 
TRATTATA A: dd 


SANARE Re 
tudda ce, 
SERIA TY ATRIFRAA 11801 
di qaadari anni ia: | 
MARTI AT A ARI A TA RI 
Fratta TTI A: 1 
ami RAT RT RI az 
TAMARA Rat i I: 1 
TIE EA FARO I 38 
AA FA AG AAT: ARTETAT: ATER | 
MARI: TRAI: Ta: TORRE N 3B 1 
TRO FATINA TT ga dI 
FasTa:gt pan fiaì Morana ni 
TETI AAA 
ATA AUF | 
astrone Ra fa: 
TUTA ARTO RT: RENI 


ARTT TÀ SIATE 
TARA A EN 


art TATA 


TA TORA IT: ET: ATAATAA: | 

FE Tea FROM FEAT ANTA FAT NIN 
TRI AAT rt aan ARTI 
ARA RIAMTRÌ RIA FARA AA N20 
Td I REI AAA RA I 
UITIA ANTI Zi AMET AAÌ 
ADTT: TR dà TA AAATA: A 
FAATAÀ fratt: PIA ATARIMIA: NB 
rata Tai IT TARA: 1 
TARA PR AITATA IAA: MN 
AT: TUA INN AT: TAMARA | 
FAT FITTTTEAÌ FATTI TARARE: ME NI 
TOTI ATARA FI AZ | 
ARA AMATA I RATA NO 
ATI TUITETITA TRATTATI | 
ITRIT TTTA AMARA: eni 


TANA nt 
Temari qa RR AR TIA 1 
TRUMAT: FATA IR: Nt I 
aa: Tara: ae: Tan PRIA | 
OTT Tati str TR ar N JA: NYO 
FIATIRTARAI ZIAMTARTI TI 
TINTI TATE TAI] TU 
| AMMTMARRI ATTIRA TI 
IRSA AAT SAT ATA TURI 
TI Ra Aeg FRAN TI 
UAT: ARSATIAT: TATATATISETAT MI I 
ATAAREATAÌ MUATAT I MIAÌ | 
AFOROT ANT: GUASTA ATI: N81 
TATA: TT TA | 
ATER FOA FATA TIT T UU 
ATA RA TERI AAT 1 
tg lCi GRGOE Lea EIERTALOI 
TATO ITTAMRTANAA: | 
TRE PR: TAR PRA 
te A AAA 
FUGA TETTE AAT: NIC 


ao CUGICIUI 
Rami ud pan a Tana: 1 
ga RE TAI TATA ri 
ERI FUN: AS FATIMA TI 
FATAÌ ATEI ANSTAARTAÀT Ro 
TR ARTATÀ TOM FESTA: | 
ATAT TT TENTA INI TRATTA N 
FE RITIRATI PIA | | 
FAIRIA ANTRIAT STAT TOAMAUNRTAT: N 2% 
ITSATAI PRUA ATAF | 
TIT T ATI EIFANTENEATI ATA: N28 I 
FIE SAR PTT TAI RICA: | 
TRIETZIO PIA FRUIT AS AI MV 
TIT: FOTATAS ARTO TGA AI 1 
RAT MATTA: AT AAT RA: RUN 
TT ana: IH ATTÌ ZARATE 
IIAET TATA TIT ATAUZÌ AT: RR NI 
TRAE: TA a RR: 1 
TITATATA ATA ATA: Mon 
REAPrTATI RANA: 1 


IrATATÌ ha 
EIAIAT: TEATRO SATA, 
MAMA TI: TU 


ATA TAR: ENT: VI 


arr TATat 
VI. 


TARA AT: ARTI RARA | 
ATARZIIAUTISI AMET ATA TEESAT MLN 
TOT ATI AARII STAZIAAÌ 
FAFETUTARI FETEAATEA MRI 
TI I Td CIFRA I 
TZIOII FATATI UR ZIA N38 
TETT TERATA ARA] TA 1 
ART RI AAT TA 18 
aa I at aan fama: 
IIATAT ITER PRA FA RIA UNI 
TATA TUR a A 
ITA IMI TATA NANI 
Ti TERI FARI DAT TOR | 
APARITAT IP TNT TUTORE MON 
dari aa: At TATA A 

gi argani aa a a nei 
ga ant ai a AAA 
Te mara ant aaa nd li 


SINATRA ua 
FTAATAI FATA ITTAAITI | 
TIRATI AAA ATAAAAA NL I 
SR 3 RI RA TANI 
ATARATATÀ PT ATIAIA NIN 
AUT FrmaàA 30 A FRA | 
Aaa za Terra Fimaaarà naR II 
RATA RT TI AT: 1 
FESTA TARA AZ TATA NI II 
mA mata par fi avi FARI 
frmmazai Rai nà gati BU 
FFORT ART: SN I: TRANI 
TREAT Tr IAT NI 
i Era 
Terr Fa dama Men 
nai gratta dad amate I 
i ana na Tai AA Nd 
Laz CIFRE bi fba FALSA LI COLUI 
TANIEIAARA AAA NATI 
TI TRA AA TA TOATÙ NATI 
FTA RA BRA AR 
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TI: FAIR RI RATA 
MMIIETATTA ATA TREAT MN gol 
TI Ia TR: 
TNT RORDIATAI AGATA AAT FAT NI 
TRATTA TAO TOT 

IT FATATIFAIT IRÀ ATA RAT RATÀ NRRNI 
ATRTTÀ TT AR A: 

Tria raro ai A UA 3 
anta STAT AAT EAT A RT: 1 
TOMI I AF TRATTA BU 
aaa: rara A | 
TIRATI RAT TRA RUI 
IUATRI FR TION A TA ARTI 

FIST FIMUTAT Ii Ì RAT REN 
TLOTATA aa a 1 

Ta gi aan si RE n 
AAT RR AAT ATA 
FATTI PE RUI AT AIAR Nati 
TRTAT AT: FAT Ra aa a 1 
WERATATOT RT RAT TR TP NI 


SAAITEATTE aa 
E 
dani sari Arr FIATI n3o 0 
TT FRAN ASI MUTATA | 
ara Ari a a tr 
Ta ara rà AT RA TA I 
get ri A TErÌ a TRATTA u3zn 

73 ri fa: Ti NA 


Zu 


TA TA È RR 


ATAF 1 


Qrk TATA TI 


VII. 


ai da a ai RA i 
ATE FONT ATFITAÀ AITINA MLN 

Ten frà aa araàà 
MFAMRANIATAT ATIZZIÀ 1211 
IMANRAT RIT 0 ARAN 
TT rà AAA 
AI NT TT: TÀ A 
Tar dae ga AT: NU 
ri rata 


STCATEITE RI ta TÀ MU 
rsa Prot ae Td AIA 
TA AT gar a En 
at AAT pradtai Fari dal ARRÌ I 
dA TARA RE TÀ No 
TT Tata par: TT A: | 
TR TR: TA TARA Nei 
ARLAARLA dI: ra 
AUT TA ASTI ma ni 


AMATA 230 
ARTE: IAT RAZR AT 1 
gf Gievela rice iui ETRCIÌ 
TRAI ATTRA TA A TOI ARIA | 
FATTA PATEETZAT AAT NU 
SITETEMTÀ ATEI HAÌ ANTIATA TÈ 1 
ADATTE ART FANTAAATZIAT MAU 
FIT API ATA FATA A AAT 1 
af a Ra) A TRAZIA NN 
TRAE HAT APRI NT: | 
PA i Va fai Gi RerE CIGRIREII 
TNTRIAIAÌ AAANAAAA | 
INTÀ TOUIATAÀ ASTA ATA LUNI 
TPTARASFAI IIS ATA AT TATA: | 
AOTTITETOI AMO AU a A IE 
TASTI RNA: TRIO 1 
RTRT A A 
TRATTATA IS OZA | 
FITCIAY ATI IRINA ARA NIC 
TETRARI II ana at: | 
MATA MARRA AT Mu 


CHA CLLIUIUI 

ASTI FTT: TAI ARA A FI: | 
MATITA Î A ATTI FATA NOM 
TARARE GA A 
IANTIAT] TOTATAÌ ASIA STRA] N RL N 
AT ARR FOTAT A 3 AT ATAAUIA | 
IASET TA A Ri gia 331 
JT FATTA: ANZI TARA | 
FIMAT TATA TATO AT 3 II 
ATEI QI PRE STAR AUT ATE I 
Rel icIG MUNE e Rici IL GRTECZI 
Tata: da a TIA 1 
anita frana n 
TENTA Fa AT FR I 
TETRA i AR A TT REN 
TAMARA AEMTZI TAN | 
STATI SORA A TT N RON 
dà ra TI: ARA ARA 
Tanti Tri mei rana nari 
ITA O AT 
AAT Ran: AIA RO 


ANATRA nat 
Prata FRA rà | 
SRI FAT Ai STAR N30 
ir Frei FAT AAT FTA | 
TIT AIR A TATA TATA NI 
AR e 


UTET Fara] ATA 1221 


TOT. TATIT STIA RAT ATI 
FIAT: FOT: 11 


280 TATA 
VIII. 


daga dan aan: | 
Hei Ria A PE A AAA LU 
TAUIITIInÌ ARA TRATTA: 

TE ATA i PATATE ARTT NR II 
ST AT i TR | 

HR TAI AMAT ET Nr 
IT ATTA QIAPNARANTÌ i 
TATIAITÀ AU: FI FAAARO BU 
TIEAAÀ FAT ANZI ANI AA: | 
santi fata ali AATAZAT i 
Tira fai Ai TTT TI 
TANN A RT AS AU 
TRAFARTATAÌ Fi RARA | 
aaa MAT ATATTAZAZATA NoN 
FAT A ARTAÌ FAIUTTA AAT | 

AT: ATRIA TRI ZIA SR ARATNTII 
VAART AAT WAIT APRI ITTIAZIAT | 
Atri TOTI FAT ARIA Ni 


SANARE 281 
TARA ga FA aqunaÌ | 
TOT FI ATA: TANT AIR ATTI IVO 
TI ZAMTÈ TÈ TERI: ATEO | 
TRA RRA TE ATA I 
faranno na farmi gue ari 
aaa mi giga fauna 
ET TIT IÎel CITAÌ ASTANTI ARTAÙ: | 
7A sa ari Fara: naz li 
AR FAT TA TRARRE: 1 
fàfamantai fà amaanta: rd 1981 
amara a AA a AN FA 1 
TRTA A dit a at a AT i 
Tarta: CREA Ti a AÙ | 
TRIM ARA ATA ARICIAT NIN 
TAR nà da AAA 
AI TÀ ATA Adi AEM n 
dana Ta ara I | 
FINITI ATATATAI FAT IAT IAA MITI 
TARA a AA 
gara ARI A AT AAA Mii 


28% LIGIZILUI 

FAT ANAATA TRAI ATA NMAAÌ I 

AI al ai a i TORARAR: N20 
artatà fai carat a fn A 
Rat a A ATA TT: LN 
a nana: Pri darai AA 
an a a a 
AT Ta A NAT AT ET AÀGAIA: RAM: | 

TT TA I RA TANTAA A: N32 I 
TAI TRA RAT AI AI 
TARARE AA A TA 7 UV 
Ratti TAI AAA ATTI 

Ft grandi ga ad A aa NU 
Aeman aaa: TRA | 
TAMA ZA TANA ATTI UNE N 
TRA a ATTI 
gi FnRaRA it A A zo 
AA TU JARÌ YA ASITRIZA | 
TASCA A ATA IATA MTV 
ATTVAA STRA AZIO AI | 
TRASI Fara AT AT: N2t II 


TANATAITI Li 
FICA UA FANITAAAA | 
Tai RU A PERA ron 
Ta Mari gar AMAT RARA 
A ARA TE A RI RN 
ATTRITÌ TA AI A SIAATUAT | 
TRAE ara nari 
TAFATION AT Ii ARIA I. 
AR AAA OTT MATO RTRT N33 
RT RATA Ton 
TGFTARÀ AMT AA DAT ARIAT 13811 
Temgna fai a onaifan è 
TETRgUI Aria tà a PAT Nn 
FTA IMIEATZAT AARTATIANIAT | 
TATA RI Fari ARI CRAESA N 3E N 
TREIA TR a 
TATT ATA SR ai i MAT o 
ONT A ATARTATE Ai ITA a 
TUTT RARI PERVAAT JA ATEI HAT AAT MITI 
TA A aa RA i 
TR aa a a ati 


288 TATITÌ 

af saferar: Fai fraaT fARATRAT: | 
A TA TA ARA FA: sa 
e. 
Ii A Ari RATA 
Ti aq da TA AA PT NV 
AITMAPII ATI FAT ANA 
TA aa nr ta TÀ dd 
TAR FEZIATÀ, Fi ATE SPITAA | 

DAT: FARA ATTO FAP N88 
TI ANA TR RITA 
INT TATA da TÀ NV 
ATA A TATA AITZAA TRI 
Ari a a A BU 
Ta 7 fas AR TAR FARÀ | 
ARAN A EEA FATIPREA I NON 
ITARIAA FAT TRZAÀA AMFUAT | 
i aa pata aa N87 
TÉ RRTIATRA ARA A PMAÀ | 
ram TA ARE Bè 


TUNATAITI 28 
FTT E ETA: FATATORITTAT: | 
mà RARA A A A 
gi Arata RT ARE I 
TITRÌ TTÀ Gt RT ITA NI 
TAR AIAR A PNT ATATÀ | 
STE FR FAT AT TRARNE VI 
AAT ATANTI APRIATATA AZ | 
TARA RE AAT NU 
ARTEATMTATT AATRTÀ ATTFAT | 
DIGA AITINA ASTRATTE AT NB NI 
ui FARAI ZA AAT RT ATI 
FAM AR rat mi 
TARAUNAT: FENTATIANANN | 
FRI AA FAT RIA NUR NI 
Rai a 
TA AT dà mà TI: AI TT NUO 
A UA A TANT ATRIA A AAA I 
MATT I ATIZIIAZIAT AR FRT_UNUCN 
artt aa azIoTi 
fara asrranà afrà 


38% CUGICILI 
ri tenda Ata 
mamaianà ARA A ui 
TIMRITRTATIARAI 


TEZIAÌ IAA PIA AT 
ATAAT ZIIRA APATERI Ufo 
TA TATTÀ RITA IATA TARA 


ATI NPA: HT: 11 


STTAIATÌ 230 


IATA A TENTA ATTENTA 
Rat: Marmara RAMATT AT: NI 
at aa TRATTATA A 
OATA FA TIRA SITA TATA: NN 
ETERO TE E 
UTI: IRRRITTARÀ FA: NB 
aa A RE a 
Ran Farà of a a nd 
aiuta fata fazi aria 7:f@aî | 
TRENT FATATI ART RIA AT i 
Tai i MAMITABTARATAR: | 
TAI am Ft TR 

7 ISTAT FIATI FT | 
Za rà a AT RATA NoN 
IRÈ NA TOTI DA età 3 | 
IT TEA AT AR Nei 


33t TATA 

TAMARA AA AAA I 
ART UT a: FR fa nti 
mi a Rara ten AA 
poaràsni ani aASi  ron 
TT FRATTA RAT ARIA 
HAUT UIAI RAI AT: RAT AAT 1 
Ra: ARA TRA] FISFARAR: 1 
ge à i fara ia art nali 
ITIT IATA Th ATAZOT AHUNI | 
ge TARRA FAT AR ni 
aa Tai Pr Sa 
Rav ATI AT: A NV 
TI fai A RARI 
TT i RA AU 
VARI ATI PIA | 
TRAI AT ATE ARTATTA MARNI 
at Amat Za dara fama | 
miri A aa Pri rà non 
rar ra AA REI 
TANA At at E RE 


SATIRA 288 


FATE FIAT TOMAT RAT TA: | 

fear ATI PT: TATA: NI? Ii 
fui faRà Ir at Fran i 

rai fe dan at A Ro 
TITAA A AAA AR: DAT TAI 

mr sar RA fà i 
ira Rat DA rr | 

TT: Ata FR TAN ATE RUI 
Tama ar a Emana | 
Ron da AI ERRATA: IT 830 
TOT RAMI ATA FIATIARAR: | 
mR ARTT an pura VU 
Tur ar TÀ TÈ Ri I I 1 

AESUAT FANTA RAT: IPITTAT: MRI 
TAR mera AT IR ar 1 

sta ga da RT: RUI 
FIATI ATA TRI TREAT: 1 

TA TT TA TE ET I 
i taz (a PIMia CONIGLI GUCE A 

TT ARI ZITO AAA UA AAT: TI 


ao UG IZII 

Tfr za Rn RI Ii 

FAT ad Sardi i FIR edu 
‘vuci ii viale 
IRAZA It dadi rà N30 
TEAATÌ TAMAT AT At TRA: 1 
TRATTI MAT TATA 
A TEN] TA INTFAAZIANI | 

ITA 7 adria, tà am N31 
TR rafanistà a i rasa | 

Ti Md A gi TA 1 
> RR AR a: è 
ATA FOTI 71 IAT FUT: 113811 
BRA TTA RATA FAPRAÌ TI! 1 
ARSA EAT AIR E NU 
TR ARA TAI TER aa: 
TREPITA AA RARA NR 
ARTI GI: FOT AARRITAATRA: | 

E iviuc cio ade cnicice E TECI 
AIA TOMRÌ Para TÀ a 
fi i AA TAO FUT ATTIRA NEU 


TAMAITATTÌ mu 
TATA RIT FATTAARÀ | 
ea anni a RAAZIAT Ng di 
d ATRIA Mari i FANTA I 
asttà fata ame Aaa 120 
SIE GEIL FIGHT 
muri ia arteaà gi Bri 
Arai at gaia Ra a i 
str ar ia i gar 18 N 
RIP (E fi TE AI TTTR ATI 
UT: TRA AR TA Uè (I 
festa fan ati ri ata aa 
TI fat è FASINHAT AA 88 
Aaei ISTATAO FTT: OTTIAÀ A 
Id A At a A A UN 
TA ATA ARTO 
TTT Ra 
ITAZITÌ fÀNAT FA 
SIATRTAÌ RATA NIE NI 
Arre ATaisià UA 
qui TRE a RE | 


ar CUZICIUI 
TUTT AA A RETTA, 
netta RATA TATA N80 1 


TIT Ta STAT ATTI 
ATTAAA: AO: N 


step 





ANNOTAZIONI 


AL TESTO DEL LIBRO PRIMO". 


Capitolo III, sloco 44, verso 2; sloco 45, verso 1. — Com- 


mento di Locanàtha : sAfaftAaR rta 
FA ATUMTOTA_ FAT mà: nia cicuri riali ESRZIA. RATA 
vata aaa CAI RELVICILICE GIL II GCT 

Capitolo IV. — Variano i codici nel numero degli slochi, 
onde si compone l'Anucramanica. Il manoscritto G ne ha 146; 
il manoscritto Mm, 131; il manoscritto 3, 151, più un verso 
dispajato ; il manoscritto w, 150; nel qual numero consente 
l'edizione di Serampore. La nostra impressione ha 1/9 slochi. 
I due versi del codice w, che ho lasciato fuori, appoggiato 
per altro all’ autorità del codice 6, che non li ha, sono i se- 


uenti. L'uno si trova dopo il verso secondo dello sloco 72; 
72; 


* Sporrò quì brevemente alcuni passi del commento di Locanàtha, 
e indicherò insieme alcune pochissime varianti lezioni, le quali possono 
avere qualche attenenza coll’ Introduzione. Notare tutte le principali va- 
rietà di lezioni dei codici manoscritti che ho adoperati, indicare a mano 
a mano quale io abbia preferito in questo od in quel luogo della pre- 
sente impressione, e dichiarare occorrendo le ragioni della preferenza, 
acciocchè altri possa conoscere e giudicare il mio procedere critico nella 
pubblicazione di questo testo, tutto ciò è lavoro che non può aver luogo 
ancora quì, e che eseguirò, ove il creda necessario, sul finire dell’ opera. 
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354 ANNOTAZIONI. 


ed è questo: fraz a sati Tama mati. L'altro vien dopo il 
verso secondo dello sloco 77; ed è il seguente : ori quercia 
amore a auf. La ragione, per cui ho omesso quest’ ultimo 
verso, sì è l'incongruenza che ne risulta. Si dichiara in questo 
verso essere stato veduto da Hanuman in Lancà il carro 
Puspaco (il florido ) : poi due versi dopo si parla della ricerca 
che fa del carro stesso il medesimo Hanuman : fara: que- 
aa, ecc. Gli editori di Serampore, per evitare l'incongruenza, 
tradussero grossamente il secondo gurer non più nel senso 
del carro Puspaco, ma d'un giardino di fiori : the flower gar- 
den (vol. I, pag. 55); ma tale versione è affatto arbitraria ed 
insussistente. Avendo io omesso per la ragione indicata questo 
secondo verso, ho creduto conveniente lasciar fuori anche il 
primo, che non si trova nel codice 6, affinchè non rimanesse 


contro ogni verosimiglianza un verso dispajato nell’ Anucra- 


manica. 

Capitolo XI, sloco 19, verso 1. — Commento di Loca- 
nàtha: Amina: | FITAMATÀ ANI III AMAT 
I citvafici lui Eli 

Ivi, sloco 20, verso 1.— Commento di Locanàtha : ma- 


ta: sì Im: ' 
Capitolo XIII, sloco 22, verso 2, pado 2.— è afemL_amen: 
così il manoscritto 6. 


Ivi, sloco 27, verso 1, pado 1.— saraitaptteg così il ma- 


noscritto W. 
Ivi, sloco 28, verso 1, pado 1.— fafsramamiaa MAT: così il 
manoscritto J. 


Ivi, sloco 28, verso 2, pado 1.— Commento di Locanàtha : 


ANNOTAZIONI. 355 
NSEgi supsono: (sic) (gpuamat: ?) ar a a Frsà 
EIUIÀ FATCTÀ | 

Capitolo XXXI, sloco 4, verso 1, pado 1. — 37@TaTeI, ecc. 
così il manoscritto w. E Locanàtha chiosa in questo modo : 
art: dear e A a mn a 
atlanti 

Capitolo LVI, sloco 16, verso 2. — Commento di Loca- 
nàtha : amgtarz: Aura ata ARA RT: aTÌ 
Ti fas: 

Capitolo LXII, sloco 31, verso 2.— Commento di Loca- 
nàtha : tm Rina arr: Feat a- 
ffà ada: 

Capitolo LXXII, sloco 17, verso 1. — Commento di 
Locanàtha : TETTI) RA O RITI 1 È no- 
tevole questa chiosa, che pone l'identità dell' etere o dello 
spazio e del gran Visnu, e fa Brahmà originato da quest’ ul- 
timo. La recensione boreale invece di aratmiat an ha : 
nammniat am ex insensili prodiitt Brachman; così traduce il 
Sig. di Schlegel. 

Variano sovente i manoscritti nello scrivere i nomi proprj 
di persone. Al capitolo IV, sloco 39, verso 1, i manoscritti 6 
m hanno atatà}; tutti gli altri codici e le impressioni di 
Serampore e del Sig. di Schlegel scrivono maràz. Ivi, sl. 107, 
verso 2, i manoscritti G 3 hanno wa, tutti gli altri ra. Al 
capitolo VII, sloco 3, verso 1, il manoscritto 3 ha afex e 7- 
FAm :, tutti gli altri hanno uf&z e fami :. AI capitolo XXIV, 
sloco 13, verso 1, il manoscritto 4 ha wma; tutti gli altri 
leggono ma. Al capitolo XXVIII, sloco 7, verso 2, i ma- 
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noscritti w 3 hanno #4; le impressioni di Serampore e del 
Sig. di Schlegel war, il manoscritto c ug. Ivi, sl. 18, verso 2, 
i manoscritti G, w, 5, m hanno &tdfrat; l'impressione Schle- 
geliana ha sug. AI capitolo XLVII, sloco 19, verso 2, tutti 
i manoscritti Gaudani hanno wfàz; l'impressione Schlegeliana 
porta fg. Altre somiglianti differenze nei nomi proprj di 
persone o di luoghi si ritrovano quà e là nei varj codici del 
Ramayana. 
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